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Non è scorso gran tempo da che sulle vette 
deir Appennino prossimo a Piacenza , fu scoperto 
un edificio murato, di forme affatto speciali. La 
tradizione e gli scritti lo riferiscono ad una etó 
assai remota, comeché, tranne qualche cenno me- 
morativo e descrittivo, nulla sia detto che abbia 
rapporto colla archeologia, colla storia e coll’ arte. 
Parendo che l’ edificio possa avere importanza sotto 
questi rispetti, fu stimato opportuno raccomandarne 
la memoria ad una Relazione che lo dichiarasse ed 
esplicasse , e ad alcune tavole che ne offerissero la 
rappresentanza: imperocché quei vetusti avanzi, 
non più protetti dalla terra che ricopri vali, saran- 
no in tempo non lontano una informe rovina. Non 
è per ampiezza o per integrità che si renda cospi- 
cua la importanza di questa costruzione ( in ciò 
non dissimile da tutte le congeneri ); sibbene per 


Digitized by Google 


la specialità, del trovato in questa suprema parte 
d’ Italia, per il periodo storico a cui essa appartiene 
e per i popoli che la innalzarono. Le notizie raccolte 
intorno al monumento, i dati della scoperta e le 
tracce generali della storia sono le fonti le quali 
servirono a dar forma ad un concetto ad esse coor- 
dinato. Ma la misura non troppo doviziosa delle 
fonti stesse e il nesso non sempre evidente costrin- 
.sero più presto ai rigori della critica che alla flui- 
dità del racconto. Tuttavolta, rivelazioni di tale 
maniera gittate entro la tela dell' antica storia ita- 
liana ponno connetterne in qualche parte le fila 
interrotte e prometterci qualche nuova interpreta- 
zione delle gesta memorahili dei padri nostri. 
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I. il eli' estate del 4861 fu dato opera a scoprire alcuni 
avanzi delle mura d’ un’ antica terra posta sulle vette dcU’Appen- 
nino, al sud sud-est di Piacenza, a 45 chilometri da questa 
città. La terra è nel Comune di Varsi su d’un altipiano sporgente 
dal monte Cravedosso e sovrastante al villaggio della Tosca. 

II. La origine di quegli edifici potendo ripetersi da una età 
assai remota, non è senza importanza per la storia italiana cono- 
scere le testimonianze della esistenza loro e indagare quali ne 
potessero essere i fondatori. Al qual fine ci varremo delle notizie 
generali che gli scrittori antichi ci lasciarono e dei giudizii dei 
moderni intorno ad esse , non che della tradizione orale e di quei 
documenti che oggi ancora ricordano con qualche precisione i 
dissotterrali avanzi. Ma prima di por mano a questo ci faremo 
a narrare il modo della scoperta. 
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— io- 
ni. Gianbatlisla Angiiissola piacentino, nelle sue EITenieiidi 
sacre fa ricordo dell’ antica Città d’ L'inbria della quale .stabi- 
lisce la postura in sul Pizzo d’ Occa. Quel ricordo venne a 
conoscenza dell’ americano signor Alessandro Wolf, colto ed eletto 
ingegno, già dimorato due anni in Piacenza per ragione di studi 
storici, e lo invogliarono a recarsi ove l’antica Città dicoasi 
esistita. Fu egli quindi a Bardi e nelle circostanze, e trovò colà 
viva nel popolo la tradizione del munito luogo, non dissociata 
dai miti che s’ adagiano tanto facilmente su tutto ciò che sa di 
mistero, nàa clic pure mostrano come il fatto dal quale traggono 
origine, non è favola. E a quei miti il popolo della montagna 
univa la poesia, ultima espressione del meraviglioso. Oggi ancora 
il Bardigiano canta un ritmo che ebbe dagli av i , e dice : 

La Città (f Umbria 
E Castel iti Pisonia 
Il più tesoro che nel mondo sia; 

il quale i colti del paese cosi imitarono; 

Tramezzo a Cracedosso e Pisonia 
Giace se/xilla la Città iT Umbria, 

Il più grande tesor che al mondo sia. 

Codesta maniera di tradizione, non regi.strata negli archivi ma 
trasmessa tra le veglie popolari dai parenti ai figli, non vuol 
essere trascurata mai nè sprezzata, comecliè espressa a proprio 
modo dal volgo indotlu; nel quale, in simiglianti casi, è a fidare 
meglio che nella saccenteria. 

IV. Di che facendo ragione il Wolf, si mosse egli in traccia 
del luogo della misteriosa Città: ma dai terrieri non ne ebbe 
indicazioni precise , imperocché all’ esterno non profferivansi 
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oggetti acconci a formularle con esattczxa. Egli nondimeno si volse 
alle indagini le quali , non fortunate da prima , diedergli poscia 
buoni risultamenti. Dalla vetta del Cravedosso vide nn piano pra- 
tivo sottoposto e di seguito un monticcllo innalzato a forma di 
cono tronco; sulla sommità del quale uno spianato pressoché 
quadrato mostrava in alcune parti dell’ estremo lembo un rialzo 
di terreno. Fatto smovere alquanto di questo, vi trovò dei muri 
sottoposti, i quali al primo apparire gli diedero certezza di essersi 
scontrato in ciò che cercava. Da quel giorno, durando- per ben 
tre mesi, si diede egli con ogni maniera di lavori a far scoprire 
la parte più importante della Città, è a dire tutte le mura di 
cinta ancora esistenti ; non trascurati alcuni tentativi anche nel- 
r interno. Gli si fece compagno nell’ impresa il signor Domenico 
Bracchi di Bardi, ed ebbe incoraggiamento ed aiuto dal signor 
Bernardino Paganuzzi sindaco di Varsi e proprietario del terreno 
ove furono impresi i lavori, non che dal signor Tommaso Zanetti 
di Carpadasco. Anche il signor Antonio Bonora piacentino, solerte 
cultore della storia patria, recossi al luogo delle scoperte c le giovò. 

V. E ciò nondimeno il VVolf ebbe a vincere ostacoli di diver- 
sa natura; c in prima la mancanza di mezzi pecuniarii, ai quali 
sopperirono in parte offerte di privali e una soscrizione aperta 
nella Società del Casino di Piacenza. E qui siano rese pubbliche 
azioni di grazie a coloro che si fecero generosi per l’amore della 
scienza e dei paese. Più tardi anche la Deputazione parmense 
sopra gli studi di storia patria largì una somma per le spese 
delle escavazioni. Ma quando già ferveva il lavoro, fu minacciata 
la impresa da opposizioni burocratiche mosse dalla stampa perio- 
dica, le quali per ventura furono di corto tolte di mezzo. 

VI. Finiti i lavori di scoperta nell’ ottobre del 18G1 , una 
società di Piacentini trasse nel maggio del 1862 a visitare l’an- 
tico monumento e le più importanti circostanze. Codesta gita 
fruttò sci tavole fotografiche rappresentanti la veduta generale della 
terra, alcuni tratti delle mura, l’interno e il monte soprastante; 
e due altre delineate, porgenti il piano della Città c la topografia 
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dei dintorni. Ricordiamo con grato animo come il professore 
Severino Brigidini e il perito-geometra Domenico Grcgori pre- 
stassero diligente e gratuita I’ opera loro , quegli alle fotografìe , 
questi al piano della Città. 

VII. Le scoperte, fin qui fatte sembrano rendere inutili nuovi 
tentativi , salvo il ripetere la esplorazione di un laghetto vicino 
e sottoposto alla Città, il quale per tradizione chiamasi Lago di 
Città, e il cui fondo può presumersi contenere qualche oggetto 
dell’ antica e rozza industria umana. Non è però a negare rici- 
samente che praticando ancora nuove e profonde escavazioni nel- 
r interno della Città , non abbia a risultare qualche importante 
trovato: ma a tanto non basta la privata fortuna dei poehi che 
amano o coltivano questi studi; e però la impresa vorrebbe 
essere secondata da più favorevoli c validi auspici. In tale evento 
le ricerche potrebbero con frutto estendersi anche sopra più larga 
zona, essendo l’ Appennino nostro in quelle parti non povero di 
pregevoli avanzi d’antichità, di che fanno fede i già rinvenuti. 
Cosi , poco per volta , potrebbe aver forma un museo patrio il 
quale avrebbe incremento dal molto che in altre parti del terri- 
torio nostro tuttodì va scoprendosi , e che per sciagurate disposi- 
zioni, per facili arbitri, per deplorevole incuria ci è rapito o viene 
disperso. Non è luogo in Italia che non abbia monumenti di sua 
storia chiusi nelle viscere della terra, i quali, quando per delibe- 
rato proposito 0 per fortuna sorgono alla luce, è ragionevole 
pretendere che non siano altronde distratti, se la storia non abbia 
ad essere una menzogna. 

Vili. Ma per procedere ordinatamente alla esposizione di 
quanto si è già compiuto , diremo come primo a scoprirsi fu un 
edificio quadrato, sporgente fuor del recinto della Città, all’ ovest 
( Tav. II). Dei quattro muri che lo costituiscono, lunghi cia- 
scuno metri 8 e alti ora non più di metri I, 50, con spessore 
maggiore, uno è pressoché distrutto, in causa di un vicino 
rigagnolo ; e in quello che guarda all’ est , è una apertura che 
può ritenersi la porta interna d’ ingresso all’ edificio , il quale 
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ogni apparenza persuade essere stato una torre. Due lunghe 
pietre parallclogrammiche , ma restremate ad un de’ capi, furono 
ritrovate giacenti nelle vieinanze, e sono probabilmente gli sti- 
piti di essa porta. Da due lati opposti delia torre ( nord -ovest 
e sud-ovest ) si spiccano due cinte costituenti le mura della 
Città ; le quali , come l’ edificio or detto , denudate fino al ter- 
reno sottostante, presentano un’altezza media di metri 1, 70; 
altezza che doveva essere maggiore rispetto alle mura e più 
ancora rispetto alla torre , ciò desumendosi dalle moltissime 
pietre trovate giacenti a piè dell’ interno ed esterno lembo di 
queste costruzioni. 

IX. La cinta sud-ovest è la più lunga; e senza interruzione 
presenta all’ esterno una lunghezza di metri 78. Essa è legger- 
mente incurvata ma di forma irregolare, e la sua linea di svi- 
luppo fu presa secondando le tortuosità del lembo dell’ altipiano. 
Internamente per un breve tratto, a farsi dalla torre, procede 
essa murata per intero ; poi per lo spazio di metri 72 corre con 
trentatrè vani nella parte interna e superiore, interpolati ciascuno 
da muri , ed è munita di parapetto all’esterno. Possiamo figurarci 
tanti camerotti a tre muri rettangolari e senza soflìtto; l’un 
de’ muri è il parapetto e gli altri due le divisioni dei camerotti 
successivi. Fatta astrazione dai vani , lo spessore totale delle 
mura è di metri 2 , 03 ; quello del parapetto è di metri 1 , 09 , e 
quello dei muri divisori, di metri 0, 85. La profondità dei vani 
è metri 0 , 94, e la larghezza metri 1 , 35. Il piano dei camerotti 
è elevato di metri 1 dai suolo, nel quale intervallo la muratura 
è piena; e i camerotti stessi hanno una altezza di metri 0, 70, 
ossia tanta ne hanno i muri divisori e il parapetto. La Tav. IL 
rappresenta il piano della Città, c separatamente c in scala 
maggiore la cinta sud-ovest coi vani e colle loro divisioni. 
Di seguito poi ai vani la cinta continua ancora per metri 
4, 30 interamente murata, poi cessa subitamente per forma- 
re , come può congetturarsi , la spalla di una porta d’ ingresso 
alla Città. 
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X. L’ altra cinta verso nord-ovest , partente essa pure dalla 
torre in senso contrario alla prima, ha una forma tenuissima- 
mente eurva , ma è murata in pieno , senza quei vani che veg- 
gonsi nell’ altra. Poco lungi dal suo punto di partenza , essa è 
interrotta per breve tratto e attraversata da un rivoletto ; e le 
pietre , laddove è la prima troncatura , sono di taglio così netto 
e rettilineo, e gli spigoli cosi esatti, che non è a dubitare che 
qui non fosse una uscita della Città. Altra interruzione viene 
dopo questa; ma per la depressione del suolo darebbe indizio di 
scavi precedentemente fatti con intendimento di trame tesori 
( Tav. II, n.° 1 ). Questa seconda mura gira per metri 50, dopo 
i quali volgesi ad un tratto al nord-est, mediante un angolo 
risentito, e continua poi in linea retta per la lunghezza di 
metri 10 murata regolarmente, e per metri 35 con pietre scon- 
nesse. In medio l’ altezza di questa cinta è di metri 1 , 50 , e 
la larghezza di metri 1 , 80. I più diligenti tentativi fecero certi 
che ogni continuazione di mura è perduta; c solo il terreno dà 
indizio del limite dell' altipiano , lungo il quale comincia uno 
scoscendimento che va giù precipitoso fino alla valle sottoposta, 
di contro al villaggio della Tosca. Le pietre che trovansi sparse 
sul dirupo e nel fondo di esso, fanno presumere che un tempo 
la cinta continuava sull’ altipiano anche da questo lato. 

XI. Volgendoci ancora alla cìnta sud-ovest primamente descrit- 
ta, abbiamo veduto come essa termini con una apertura, ritenuta 
una delle porte della Città. Quest’apertura è misurata da C metri, 
e dopo essa viene un acervo di pietre corrente sull’ orlo dell’ alti- 
piano, per poco al sud c per la più parte all’est, e da credersi 
ruina della cinta che ivi continuasse; di che non è a dubitare, 
quando queste pietre non dilTercnziano punto da quelle delle 
mura le quali presentano ancora una costruttura non deformata. 
L’acervo or detto, in media larghezza, conta metri 3, 50, e in 
lunghezza metri 30. In seguito di esso, ma con spazio quasi vuoto 
interposto, un altro se ne riscontra, volgente all’ est, della lun- 
ghezza di metri 17, ma più largo del primo c, come esso, mostra 
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di essere un avanzo della cinta di mura in altri tempi er^ntesi : 
la quale forse si estendeva anche più oltre, piegando al nord-est. 
In conclusione è assai verosimile che sopra tutto l’ esterno giro 
dell’altipiano fosse elevata la cinta murata a difesa della Città: 
ma se iu quei tratti nei quali ora più non esiste in costruzione, 
presentasse quei vani regolari dei quali già parlammo, è quanto 
non può accertarsi. 

,\II. .^el^ interno della Città trovansi altri cumuli di pietre 
con giacitura tutta speciale, imperocché le più basse e toccanti 
il suolo siano orizzontalmente poste, mentre le superiori furono 
trovate ritte o obblique. Sono esse conformi a quelle delle mura 
circondanti la Città , nè lasciano dubbio che avessero servito a 
qualche costruzione; ma non pare che facessero parte delle mura 
stesse, imperocché la postura loro è troppo lontana dalia estre- 
mità dell’altipiano, nè poterono essere spinte nella loro caduta 
alla distanza in cui di presente si trovano. Il suolo poi tutto 
della Città è più o meno ondulato, dacché vi si incontrano ora 
elevazioni risentite, ora depressioni , ora avvallamenti; ed é note- 
vole soprattutto una lunga costa nella parte orientale dell' alti- 
piano , il dorso della quale è largo di 2 metri , e fiancheggiato 
da abbassamenti del suolo. Alla origine della costa, tra nord ed 
est, è un vasto buco della profondità di otto metri, probabilmente 
praticato per rintracciare tesori ( Tav. II, n.° 2 ). Qua e là 
sopra la costa stessa giacciono ancora pietre ammonticchiate, 
giustificanti la esistenza in altri tempi di qualche murato edilìzio. 

XIII. Altre indagini furono operate dal diligente Wolf nell’ in- 
terno della Città, mediante percussioni sul terreno, alle quali 
talvolta veniva risposto con suono denotante vuoti sotterranei, lo 
che specialmente occorse quasi nel centro della Città. Ivi fatti 
praticare scavi , si scoperse una costruttura simigliante ad una 
specie di vólto di pietre; gli interstizii delle quali vedevan.si col- 
mati di una terra calcare gialliccia, propria del luogo. Qualche 
esperto in muratura credette quella essere opera dell’ nonio; ma 
come opere di questa maniera non sarebbero che un perfeziona- 
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mi’iilo dell’ arte , non possibile ai tempi ai quali 1’ edificio intero 
può riferirsi, e come è verosimile che quel viluppo di pietre non 
sia che il prodotto di naturali sconvolgimenti, cosi oscludesi 
che un vólto cementato fosse ivi costrutto. Intanto è rimarche- 
vole che più massi di mole stragrande trovaronsi deposti nella 
parte meridionale del supposto vólto, i quali, per le indagini a 
praticarsi , fu forza rimuovere colle mine. 

XIV. Le esplorazioni fatte intorno ai resti dell’ edifìcio sor- 
gente sulle vette del nostro Appennino danno questi finali risulta- 
menti. Le mura ancora esistenti, tenuto calcolo pur delle uscite, 
misurano in continuità metri 146; e metri 181, compresa la cinta 
a pietre sconnesse di cui sopra è detto ( x ): e tutto l’esterno 
giro dell’ altipiano ne misura all’ incirca 352. Gli estremi del- 
r altipiano all’est, al sud e all’ovest sono conterminati da pendici 
ora più ora meno depresse, ma sempre poco dirupate; mentre verso 
il nord, come si è dello, la china discende poco meno che ritta 
e precipitosa per la lunghezza di circa chilometri 1, 50 fino al 
sottoposto piano. L’ interno della Città , sparso di gran cumuli di 
pietre, è del resto una boscaglia di faggi, non giovani, ma poco 
vigorosi ; alcuni de’ quali attecchirono nei raro terreno che è tra 
le pietre delle mura , e le avvinghiarono colle nodose radici. 

XV. I dossi e le vette dei monti circostanti alla Città pre- 
sentano pur essi monumenti osservabili, i quali da questo edificio 
prendono una tutto speciale importanza , come quelli che imme- 
diatamente vi si riferiscono. Chi non sia giunto ancora all’ alti- 
piano, dove la Città fu edificata, ma poco vi sia discosto, incon- 
tra gli accessi di essa, che ebbero già nome di Groppi di Città. 
La nostra Tav. I, tolta ai piani catastali del Comune di Varsi, 
accenna a que’ Groppi , distinti coi num. 3 e 4, i quali sono 
tratti di terreno in circondario della Città. Gli stessi piani cata- 
stali qualificano anche col nome di Piani della Città i tratti deli- 
neati ai num. 1 e 2; e il primo di essi è certamente l’altipiano 
del murato edificio. Tra il poggio sul quale si erge la Città e 
tra il sovrastante Cravedosso è una valletta prativa pressoché 
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piana, come già dicemmo ( n." iv ), la quale, a farsi dai Lago 
di Città, corre da 3 chilometri verso occideule. A questa pia- 
nura sta sopra, quanto metri 250 incirca, nn monte chiamato 
Pian-cereta ( Tav. I ) la cui vetta partisce le acque formanti i 
rivi Noveglia e Ruttwre. A mezzo l’altezza del Pian-ccresa trovansi 
due muri, uno lungo metri 27, l’altro 23, paralleli c distanti 
l’un dall’ altro metri 30, i quali in più punti emergono dal suolo 
per un metro. Hanno essi la direzione da oriente ad occidente; 
e rispetto alla costruttura c alla larghezza simigliano alle mura 
della Città dalla quale distano chilometri 1, 12. .^ella predella 
direzione, ma più verso oriente, trovansi altri avanzi di muri i 
quali coi precedenti pare che formassero una sola costruzione, 
interrotta per avventura da rupi precipitate dalla sommità del 
monte. Molti altri sono i resti di muri di congenere forma tro- 
vati sul Barigazzo, e cosi a piè della riva che congiunge questo 
monte al Cravedosso, rimpetto c non molto lungi dalla Città. 
Molti sono i muri siffatti, ed alcuni di essi potrebbero credersi 
non antiche delimitazioni di proprietà; ma altri sono a reputarsi 
costnizioni di più remoti tempi, e tanto meglio che, trovandosi 
sulla slessa linea di direzione, forse un tempo per lungo tratto 
non pativano interruzioni. Que’ muri erano per avventura le 
trincee che alcuni, come vedremo, sognarono fatte, con arte 
|H)stuma, da ignoti espugnatori della Città. 

XVI. Ku già avvertito che il monte, il quale dall’ altipiano 
della Città scende alla Tosca, ha nn dechino assai ripido; e non- 
dimeno si raddolcisce per breve tratto verso occidente. Ivi, a 300 
metri circa al di sotto dell’ altipiano, osservansi tre lastrichi, 
r uno di seguito all’ altro, dei quali il meglio consenato ha 
metri 5 in lunghezza e 3 in larghezza. Le pietre che li costi- 
tuiscono, non sono lavorate nè unite con cemento: esse sono pres- 
soché cubiche, misurando ciascun lato da 30 a 40 centimetri. 
I vecchi del pae.se ricordano che uno di tali lastrichi, in tempi 
non guari lontani, correva per 30 e più metri, e oggi ancora se 
ne riconoscono le tracce. Questi lastrichi danno apparenza di una 
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strada selciata che mettesse alla Città , e s’ aflbrza la congettura 
dal vedere che anche ora alcuni sentieri conducenti ad essa pas- 
sano per que' lastrichi : vicino ai quali , dove I’ erta del monte è 
rotta da una specie di piano, trovansi avanzi di fabbriche, e pietre 
grandi così che ciascuna misura circa 2 metri quadrati. 

XYII. Ridotta a questi termini la dichiarazione della scoperta 
c dei fatti constatati , vuoisi vedere quali documenti vengano a 
conferma di essi e quanta la fede che meritino. Ma prima d’ in- 
traprendere questo compito, ci sia concesso pagare un debito di 
riconoscenza all’ americano Wolf, alla intelligenza ed operosità 
del quale sono dovuti gli elementi di questi scrìtti quali che 
siano; e se anche un dì rivegga egli la terra natia, non sarà 
per cadere tra noi la memoria della benemerenza che con tanto 
diritto acquistavasi. 
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XVIIl. Memorie domettiche. — XIX. Anguwola e Picinelli. — XX. Carlo 

Natali. — XXI. L* Albero di casa Landi. — XXII. Alessandro BoUoni. — XXIII. Ma- 
gini. — XXIV. Carta dell’ Asquini. — XXV. Topografia della Diocesi pia- 
centina. — XXVI. Molossi. — XXVII. Topografia della Liguria. . — XXVllI. Quanto 
antichi siano i ricordi della Cittì. — XXIX. Esami. 


XVIII. La genesi del vetusto e singolare edificio, eretto sulle 
alture del nostro Appennino, e le condizioni de’ suoi incoli non 
ci sono così rivelate per istoriche ricordanze o per impronte 
lasciate, da assolverci da ragionamenti ed esplicazioni. Vcleìa, 
oppido romano tolto alla terra ove per molti secoli giacque 
sepolto, ha nei monumenti che ci prolTerse, altrettante pagine di 
storia che ci chiariscono molti ed intimi secreti dell’ antica sua 
vita. Ma dell’ edificio nostro, di più recente scoperta, non è a 
dire quel medesimo. Il perchè è forza raccogliere tutti gli sparsi 
ed anche esigui clementi storici che lo riguardano, e metterli in 
rapporto tra loro e coi fatti ancora esistenti, per avere una pro- 
baliile dichiarazione di esso. E senza più, terremo a conoscere 
ed esaminare la suppellettile che ancor ci resta delle memorie 
domestiche raccomandate allo scritto c alla stampa , c .sussidiate 
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dalla topografia c dai disegno. Lo che a principio non era da 
ommettere, imperocché sia parte integrante dei nostri studi, e 
non convenga spiccarci a nuovo viaggio senza conoscere il cam- 
mino che altri tenne prima di noi. 

XIX. Nelle Effemeridi di G. B. Anguissola, sopra ricordate, 
viene riferito ciò che in lingua nostra fu detto intorno alla Città 
d’ Umbria , e se ne dà a conferma quanto lasciarono scritto lati- 
namente Francesco Picinelli e Bernardo Landolo nelle Pitture 
delie Palli di Taro e Ceno. Ma l’ Anguissola erra facendo due 
diverse cose della dizione latina e italiana , mentre l’ una non 
è che la traduzione dell’ altra. Poi quelle Pitture non sono che 
una descrizione delle amene valli di Taro e Ceno, la quale il 
Picinelli, in forma di epistola, manda al Landolo, col titolo; 
Amenissimae Tari et Ceni Valles depinguntitr. Ivi leggesi: Extant 
etiam Umbriae oppidi in milliariis circuitum ruinae cvm nemo- 
rum et aedifìciorum in montis jugo qui de Occa didtur reliqviù: 
inde etiam prope ade»t nwm Barregatim circa quem fossa et 
valium in saxo excisum antiquitatis et castrorum argumentum 
cernitur, ubi qui urbem expugnaiyit castrametatus erat exercitus. 
La epistola porta la data di Milano 31 luglio 1 61 7 ; ma certo 
assai tempo prima l’ autore aveva visitato le due valli che prende 
a descrivere *. 

XX. Carlo Natali, pittore cremonese, pubblicò, in due edizioni 
diverse, nel 1615 e 1617, il Libro della Descritione in rame de 
i Stati et Feudi Imperiali di Don Federico Laudi del Sac. Rom, 
Imp. di Fai di Taro et Fai di Ceno Principe II II ecc. La 
edizione dei 1617 è più copiosa, come quella che contiene la 
descrizione dei luoghi più importanti dei detti Stati, la quale 
manca alla edizione del 1615. In ambedue sono le vedute pro- 


3. II PicÌDclli Krirendo *1 Landolo tuo medico, gli dice non poter aegoire il coniigliu dì 
lui di recarti nelle valli di Taro e Ceno per migliorare la tua salute; e aggiunge che non 
potendo col corpo , percorrerà almeno colla mente quelle regioni , a lui ben note , dove condusse 
gran parte della prima età. La epistola è inserita in Francisci PicineUi Opuseula, stampti 
a Milano nel 1617, i quali ebbi in dono dalla cortesia del signor O. Giovanni Ponùni dì Dardi. 
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spettiche, intagliate in legno, di tutti i luoghi del territorio 
Landese nel piacentino; e tra le altre la veduta di Città d’ Umbria 
e quella della Tosca. Nelle due edizioni è anche una carta topo- 
grafica di quel territorio, dove è pur fatto menzione della Cilà 
d' Vmbrìa. Nella edizione del 1CI7, sotto la rubrica BÀRBI, 
leggesi: » Vi sono le mine della Città d’ombria, gira un miglio, 
« si vedono ancora le ruine delle muraglie delle case in cima 
» al monte Occa, ivi è un monte detto Barregaz, al quale si 
> vede ancora intorno il fosso, et trinchiere intagliate con pietra, 
» che rende segno della sua antichità, e segno, ehc ivi era 
» alloggiato r esercito che espugnò delta Città » : e codesta è la 
traduzione di quanto aveva già scritto il ricordalo Picinclli 

XXI. In Milano , nel I G03 , si stampò la Dechiarasione del- 
l’ Àrbore e Deteendenza di Gota Laudi ccc. II libro è senza 
nome d’ autore , ma nell’ esemplare nostro , in fine della dedica 
ad Onorato Grimaldi, è la firma, probabilmente autografa, di Gio: 
Antonio Mariani. Un altro Mariani, cioè il dottore Gio: Santo, 
pubblicò più tardi alcune poesìe »opra VÀrboro dei Principi di 
Pai di Taro depinto tuno quadro d olio, le quali leggonsi nel 
libro summenzionato di Carlo Natali (1617 ). Ma nella detta 
Dechiarazione del -1603, in una delle grandi tavole di essa, sono 
figurati gli Stati e Feudi imperiali del Principe Federico bandi, 
dov’ è rappresentata al proprio luogo la Città d’ Umbria. 

XXII. In un grande Atlante topografico della Diocesi piacenti- 
na, delincato a penna dall’ingegnere Alessandro Bolzoni nel 1615, 
e ora presso di me, trovasi nel vicariato di Varsi e Salso, c per 
appendice in quello di Bardi e Compiano , la Città d’ Ombria , 
collocata in posizione corrispondente a quella della cerchia delle 
scoperte mura. E il medesimo vedesi in altro Atlante dello stesso 
ingegnere, fatto nel 1625, col titolo: Detcritione et Trattato del 


La lettera del Picii>eIIi è del I G 1 7 , come la seconda edìzìonr dri Xalalì j lottarla 
pare ette questi togUease dal Picinelli la dcscrnione della GlU , pwebè nella sua ediiione 
del fCIS esM non si l'K'- 
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preterite Libro di Aìettandro Boìsoni, architetto piacentino sopra 
il Territorio di Piacenza e sua Diocesi, ii quale consen'asi nella 
Biblioteca Comunale piacentina. 

XXIII. Il Magini nella sua Geografìa italica, pubblicata in 
Bologna nel -1620, ha la carta della riviera genovese di levante, 
e ivi lo Stato del Prendpe Laudi, ove vicino alla Totia è 
notata la Città d'Àntria; evidentemente Tosca e Città d'Umbria. 

XXIV. Dal Mcoli, nei Riscontri e Note di alcune carte topo- 
grafiche dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla *, viene ricor- 
data una carta inedita, già del conte Girolamo Asquini udinese, 
ove tra i torrenti Taro e Ceno è posta la Città d’Ambria e 
Bargazzi, ossia Città d’Umbria e monte Barigazzo; e la carta è 
dichiarata fattura del secolo .\V1. 

XXV. Nel Palazzo vescovile di Piacenza vedesi delineata 
sopra un muro, in grande dimensione, la topografìa della Diocesi 
piacentina , dove presso a Pizzo d’ Oca è Città d' Ombria. 

XXVI. 11 Molossi, nel suo Vocabolario topografico dei Ducati 
di Parma, Piacenza c Guastalla', sotto la rubrica BARDI ha; 

Per ultimo ricorderemo anche un altro monte appellato Pizzo 
• deir Oca, che offre una buona pietra arenaria, ottima per opere 
» d’ ornato. Sulla cima di tal monte è una bella spianata, ov’ è 
•> fama che un tempo esistesse la Città d' Omàrtu, da taluno 
> sospettata la capitale de’ Liguri Umbranati >. 

XXVII. In fine, in una grande caria della Topographia de la 
Liguria, pubblicata in Milano dall’ ingeguere spagnuolo I). loseph 
Chafrion nel 1685, sono indicate a proprio luogo la Toita e 
Ciltaduntria, con storpiature perdonabili ad uno straniero. 

XXVIII. Altre memorie hannosi di quest’ essa Città ; ma il 
dirne di più sarebbe soverchio, bastando il già detto a prova 
che circa treccnt’ anni prima di noi , e probabilmente , come 
vedremo, in età assai più remote, se ne avesse chiara notizia; 


*. Piaonita, tip. Del Maino, 1830, pag. 03, 97. 
8. Panna, tip. Ducale, 183i - 34. 
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e che allora più evidenti, c per avventura maggiori che ora non 
sono, apparissero i resti dell’antico propugnacolo. E non è senza 
meraviglia considerare come , nel correre del tempo , que’ vetusti 
avanzi fossero dalla terra ricoperti , tantoché i meno lontani scrit- 
tori Nicoli c Molossi, ne parlino quasi di cosa non più esistente; 

10 che spiega abbastanza le. diflìcoltà incontrate dallo scopri- 
tore Wolf*. 

XXIX. Esaminando i rapportali documenti vediamo come per 
comune consentimento si tenne collocata la Città in sul Pizzo 
d’Occa. Ciò non è esattamente vero: imperocché il Pizzo d’Occa 
comanda bensì la Città dal lato d’ occidente , ma l’ altipiano sul 
quale essa si erge , è una sporgenza , come già a^Tertimmo 
( N.“ I ), del monte Cravedosso. L’àmbito della Città, secondo 

11 Picinelli , girava un miglio ; ma forse le vicende patite dal- 
l’ altipiano, coll’andar degli anni, lo ridussero a minori dimensio- 
ni. Anche oggi, come notava il Picinelli , vedesi sul Barigazzo un 
fosso che probabilmente é il gorgo delle carte catastali; sebbene 
ripugni affermare che fosse opera d’ nomo. Non tanto il Picinelli 
ricordò avanzi di cerchia , ma sì ancora di edifìci ; i quali se un 
di apparvero a’ suoi sguardi , ora non restano di essi che scom- 
poste pietre, non più offerenti imagine di costruzioni. Aggiunge 
il Picinelli che sul Barigazzo esisteva anche un approccio o 
trincea ( valium ) , donde un bel giorno un qualunque esercito 
nemico prese le mosse per espugnare la Città. Le vette sovra- 
stanti a questa, gremite di pietre per natura regolari e formanti 
strati orizzontali , l’ uno all’ altro sovrapposti , persuasero facil- 
mente al descrittore delle amene valli di Taro e Ceno la presenza 
del comparativamente moderno trovato delle parallele proteggenti 
coloro che assaltano una fortezza. Il nostro epistolografo, restando 
nel vero quanto alla sostanza, volle colorita la sua narrazione 
dì fatti che toccassero la imaginazione, non curando il fine più 


Dico Bcophtore, pokbè le Eflhnerulì dell' AnguiMola j le furouo |uida al \SolT) Don 
UoAUroiiu alle aue ricerche , coinè non baaUruio le indicaxMfii dei terrieri. 
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grave di risultanze storiche e archeologiche. .Ma imaginoso più 
di lui fu il pittore Conti, il quale nella Tavola figurante la Città 

ci mostra e bastìe e mora e case ed archi e colonne ; e sovra 

queste, statue alzanti il segno deirumano riscatto. Dei Vocabolario 
topografico dei Molossi è una sola edizione; c pure in un esem- 
plare di essa, invece del brano sopra rapportato ( n.® xxvi ), 
leggesi : » Per ultimo ricorderemo anche un altro monte , appel- 
» lato Pizzo dell' Oca, che offre una bella pietra, ottima a 

» farne cammìnetti , stìpiti, gradini ed altre opere d’ornato. 
H Sulla cima del monte è una bella spianata , ove è fama 

» che un tempo esistesse una città Vescovile detta Vmbria ». 
Probabilmente l’autore, d’altronde assai colto e diligente, si 
avvide di errore incorso , e durante la stampa soppresse la nota 
che regalava un mitrato presule alla città pagana. 


CAPO TERZO 


WV. ProbaMlilì «ccetlevoli. — XXXI. La OlUi è prrronana. ~ XXXII. I Ligu- 
ri. — XXXIll. Coafinì lofi». — XXXIV. Gli L'oibri e i Tocchi. — XXXV. Etniria 
rtrcnapadana. — XXXM. Boma. — XXXMI. 1 GatL — XXXMII. Lioiitc rfrllr 
ricerche cloriche. 


\\\. Assoluti dall’ufficio dì espositori dei fatti e dei docu- 
menti che risguardano la nostra scoperta , ci parrebbe di lasciare 
a più esperti la cura di una appropriala esplicazione; imperocché 
ci gioverebbe sbarazzarci di un peso per avventura maggiore 
delle forze. Tuttavìa, mal sapendo indurci a far gitto di quelle 
osservazioni che ci si presentarono sia nella esplorazione della 
scoperta sia nello svolgimento delle memorie di lontani e vicini 
scrittori , acconce ad una suflicieute trattazione , produciamo le une 
e le altre, aflìnchc chi fosse per addentrarsi in questa severità 
di studi, trovi elementi in buona misura apparecchiati. Scriveva 
il Ralbo ragionando degli antichi abitatori d’ Italia : > Nella età 
. di che trattiamo, le probabilità stanno nel luogo delle certezze, 
* finché non ne siano cacciate da probabilità maggiori > e 

7. Mfdilax. itor. p«|. 4b7. 
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Livio aveva già detto: » In rebus admodum antìquis , si , quae 
similia veri sunt, prò veris accipiantur, salis habeamus • *. Con- 
fortati da queste sentenze, quando l’ intelletto non possa riposare 
nel vero dimostrato, saremo paghi di assicurare un probabile 
che, tra la varietà delle possibili risultanze, sia eminente. 

XXXI. Le origini delia Città d’ Umbria , astraendo dall'esame 
della costruttura e da qualunque altra considerazione , c affer- 
randone solo l’antichità in genere, potrebbero di primo sbalzo 
assegnarsi ad epoche diverse, più o meno lontane; e cosi ripe- 
tersi , in lungo correre di secoli , dai tempi medievali , romani o 
preromani. Ma parrebbe che l’ edifìcio , ove si trattasse del medio 
evo , s’ avesse , per il limitato àmbito , a riferire non più che ad 
un castello o ad un cenobio. Xiun castello però col nome 
d’ Umbria è ricordato nei documenti antichi che fanno menzione 
dei Signori delle Valli di Taro e Ceno, quali furono i Conti di 
Bardi , i Malaspina , i Pallavicino , i Fieschi , i Laudi : nè meglio 
le storie ecclesiastiche della Diocesi piacentina accennano ad 
uno stabilimento monastico dello stesso nome; che se anche 
fosse il contrario, resterebbe a spiegarsi come, malgrado il sup- 
posto, l’appellativo di Città conservato dalla tradizione sia per- 
venuto fino a noi. Ma, poste da parte queste prove negative, e 
guardando alle forme dell’ edifìcio e al modo di muratura, è forza 
concludere che in questi tempi non potè essere eretto. Xè meglio 
lo potè nei tempi romani di avanzala civiltà ; imperocché il monu- 
mento non abbia nulla di simigliante alle note costruzioni latine, 
ma più s’accosti ad altre di età anteriori. Resta dunque che la 
Città sia opera di popoli i quali abitassero queste contrade pri- 
ma che i Romani le conquistassero. Con tale supposizione egli 
è pur d’uopo avvolgersi entro quella primitiva storia italiana, 
la quale, scarsa nelle fonti e poco giovata degli studi posteriori, 
lascia ancora desiderio di chiarezza e complemento. Nondimeno, 
quando si ponga mente alla limitata periferia entro cui pare 

8. Ur. v, ai. 
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si possano restringere le nostre inquisizioni, sarà per avventura 
meno arduo accostarsi al tema che ci è presentato , e che senza 
più entriamo a svolgere. 

XXXII. Prima che le genti romane, con lunga nè sempre 
fortunata guerra , stendessero il dominio nella superiore Italia , 
Liguri , Umbri , Toschi c Celti ebbero quivi stanza in diversi 
tempi. Dei quali popoli diremo brevemente, perchè il conseguente 
discorso non vada destituito di fondamento. Dei Liguri fu scritlo 
non essere chiara l’ origine’: chi li volle Celti, chi Umbri, chi 
Iberi, chi Greci, chi indigeni; certo a remotissima età risalgono”. 
Erano rozzi c feroci, ma, duranti esercitata vita, fortissimi c valo- 
rosissimi mostravansi c a libertà inchinati": però mai si diroz- 
zarono come i popoli coevi. Xelle prime età ebbero guerre cogli 
Umbri, quindi cogli Etruschi poscia cogli uni e gli altri strin- 
sero lega nella Etruria circumpadana”; e ai tempi della inva- 
sione gallica si rinchiusero entro minori confini. Più tardi 
alleandosi ai Galli , sostennero lotte coi Romani , difendendo osti- 
natamente, lungamente l’antica libertà; c contro le aquile latine 
seguirono la fortuna d’ Annibaie. All’ ultimo la disciplina delle 
legioni prevalse su quegli impetuosi e feroci. 

XXXIII. I Liguri, innanzi che dalle Alpi scendessero le orde 
galliche, tenevano spaziosamente i due versanti dell’ Appennino ; 
da mezzodì giungevano al mare, da levante all’ Arno, da setten- 
trione alle Alpi”; ma più tardi i loro confini furono, a ponente 


Sed et ipti Ligures unde oriundi twU exacta memoria ( Catone y Orif . Ub. II ; 
Dionigi d' Alicarnaiso « Lipsia 1691, Lib. 1, pag. 9 ). 

IO. Antigua Ligurum stirpe ( Plinio , edis. di Lemaire , IH , 21 — MìcaE : L' Italia 
avanti U donio. dei Rooiam , Milano , tip. Silvestri, 1826, 1 , paf. 76 ). Quest' opera dterv 
col solo Dome dell’ Autore ; e V altra di Im , col titolo proprio , cioè : Storia degli antichi 
popoli Italiani. 

H. Dìodor. Sicul., Lib. IV. 

<2. Mommaen, Stor. Roaana, tradua. di Sandrini, Torino, 1856, Lib. I, Gap. Vili; 
Alicalì , 1 , 84. 

19. Galvani, Discorso delle geoli e delle lavelle loro In Italia; Arebiv. stor. itaL Voi. XIV, 
pag. Ò9, 40, 76, opera diligente e lodata; vedi Cantb Stor. degli Itafiaai, Voi. I, Append. 1. 
1*. Micalì, 1, 81 — Oderìoo, Lettere liguatiebe, BasaaDo 1792, lett. III. 


Digitized by Google 



— 28 — 

le Alpi e il Varo , a settentrione il Po , a levante I’ Amo c poi 
la Magra**, a mezzodì il mare: e verso Costeggio contermina- 
vansi coi Galli. Da occidente ad oriente, dal Varo al Bolognese 
tennero le vette appennine e qualche poco il piano , ma non 
dovunque con stabile dimora. Liguri erano i Veleiati ricordati 
da Plinio, da Livio e dalla Tavola Troiana i quali avevano 
vasto tenere , imperocché toccassero al Parmigiano , al Lucchese, 
al Libarnese , e occupassero gran parte dell’ attuale territorio 
piacentino’*; ultimi essi e i Boi soggettaronsi al giogo roma- 
no **. Liguri erano pur gli Apuani , possessori del Pontremolese 
fino alla Magra'* e di qualche terra del Parmigiano nell’ Appen- 
nino settentrionale**. Tra le selve e le rocce, antiche sedi dei 
loro maggiori , alTrontavansi colle romane milizie , e la sommes- 
sione loro non fu senza prezzo di gran sangue dei conquista- 
tori. Il monte Leto , la colonia modenese e l’ agro bolognese 
furono arena delle atroci pugne dei Liguri*'; i quali numerosi 
e fortissimi dovevano essere, se la potenza di Roma durò oltre 
mezzo secolo a domarli , se dopo che il ferro e la dedizione ne 
toglieva i guerrieri a molte migliaia ogni anno , le ribellioni e 
i conflitti erano ognor rinascenti**, e se talvolta le legioni che 
furono signore del mondo, dovettero piegare sotto l’impeto di 
nemici vittoriosi. 


tS. Hican, I, 85 — Oderioo, leU. Ili — QoTerio, Italia antiqua , I, 58 — Livio 
in più Inoglù — PoCb. II, 16 — Strabone, edix. 1587, Lib. V, p^. 151. 

16. JWates Lifurum ha Livio ( XXXI, IO: XXXJI, 31 ). Nei boooì letti e neltc 
imglìorì edinooi i FeleiaUt ( Claver. I, 78 ~ Poggiali , Meotor. tloric. di Piacenxa 1,113 
e aeg. ). Photo ha f^eUaies ( lU , 70 , SO ) ; e ytUiaUi la Tavdà alieieiiUria Tnùana , 
•coperta in Vekia nel 1747, e abbaataiua nota; vediiie la Uliittraùone di De-Lasu , Panna, 1819. 

17. De-Lau, Tav. Veleiate. 

18. Et jam eis Padum» prteitr Gallorum Ilvatet Ugunun sub ditìone 

erant ( Uv. XXXil , 39 ). 

1». Liv. XL, 41 — Mkali, IV, 918. 

50. Bardonum monlan lÀgurtt Apuani tenebant ( Clover. 1 , 393 , 394 }. 

51. Ut. WMX, 9: XLl, 13, 14, 16 — Ouver. I, 75, 77 — Micalì , IV, 
918, 999, 923 — Oderic, pag. 18, 21, 50. 

38. Ligurts y gtnt semper vieta ^ temper rtbeUans ( Ut. XXXIX , 1 : XLI , 18 ). 
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XXXIV. Come i Liguri , anche gli Umbri e i Toschi occu- 
parono le terre settentrionali d’ Italia. La storia di questi due 
popoli procede pressoché parallela : incerto però il tempo delle 
loro immigrazioni e donde immigrassero”. Primo Erodoto conce- 
deva ai Toschi una provenienza Lidia, la quale fu contraddetta 
dal suo compaesano Dionigi , e ribadita nondimeno , dopo lui , da 
quasi tutti gli antichi storici , oratori e poeti”. 1 moderni par- 
teggiano per r una o per 1' altra sentenza. Coloro che rifiutano 
Erodoto, fanno immigrare i Toschi dalle Alpi retiche, perchè 
ai tempi storici i Reti parlavano etrusco, e perchè i Toschi 
come i Reti avevano l’appellativo di Raseni”; e v’ha chi tiene 
prima per tempo la Etruria eircumpadana , e chi la media. Ma 
Livio è pur sì chiaro) Per lui la prima e grande Etruria è 
posta al mezzodì , donde i Toschi salirono al settentrione e 
non viceversa ; e la provenienza Lidia , sì proclamata da tutta 
la antichità , confermasi dai recenti studi comparativi delle arti 
etnische colle asiatiche”. Anche intomo alla derivazione degli 


U. GG Unbri li litcnnero <G rAia Mca e pnn UaBca ( Mìcali , Ani. pop. lul. etfij. 
seconda y Milano, tip. Ranieri FaoCuii, 4836, Voi. 1 , pag. 73 ). 

34 . Dioiiip, 1, 33 e aeg. — FabreUi, Glotsarium itaJie. eoe. Tonno, 4898, alla 
toce Etruria, 

35. MomaMcn, t, 408, 414. 

35 . Ttuci in utrumque mare vergentet incotuere urbibue duodenii terrai , priui cis 
Àpenninum ad infertan mare : postea tram dpenninum » totidem > quot eapitii or/;ùii’« 
era/d j coionniis miuii: qua tram Padum emnia loca» exeepto Venetorum anfuio tjui 
iinum circumeoluni nutrii » utque ad Alpa tenuere ( Lir. V, 33 ). Cloreno, db malgrado, 
tiene seconda la Etraria media ( 1 , 48, 449 e aeg. 433 ) appoggiato a PoUbio il quale, aue- 
gnata alT llaUa la ibrma d’ on triangolo e fattane delle Alpi la base e detto come ad esse nella 
valle padana soggiaeeaaero pianore fi^iGsMDe , aoggrange : Pìanitiem iitam tenuere quondam 
Etruici • . . ideircc qui hiitorioi Ugunt de Tyrrhenorwn dynoitdi» et variti dominatio- 
nibui» eoi oportet, non ad iUam ditionem quam nunc obdnent, ocuìoi rejèrre: verum ad 
campa de quibue verha fecimm , et opa quat ex eii loci» etMigebanX ( PoGb. Il , 4 7). 
Ma Polibio acrìTera quattro secoli dopo la diaccia dà GalG n Italia , quanlo la Etraria drcum- 
padana più bob eaiiteva. Evidentemente egG non paria ddl' antichissima Etruria media ; ma della 
circumpadana giù scomparaa , e della meiGa suotemita ancora a' sooi tempi , come indicano le 
parole; Pìanitiem ittam tenuere quondam Etruici» e le altre ditionem quam nunc obtinent. 
Atto Yaimocci nella sua cosdendosa storia d* IlaGa ( Firenae 4893 ) reca le opinioni degli storid 
italiani , francesi e germifùd intorno alle origim degG Etrasebs , e condude io Civore della pro> 
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Umbri fu disputato, chi aOermando, chi negando una origine 
gallica di essi , e chi tenendoli , come i Toschi , indigeni c chi 
no Le quali contrarietà , rispetto alle provenienze , se non 
autorizzano il prevalere d’ una determinata sentenza , basta ai 
nostri studi che Toschi ed Umbri fossero antichissimi in Italia 
dove solo importa rilevare la storia loro. 1 primi in età remota, 
dopo guerre forse lunghe ed ostinate , prevalsero sui secondi 
distruggendo trecento dei loro oppidi ** ; ma non asservirono i 
vinti, anzi con essi si strinsero d’alleanza durata per secoli. Più 
lardi gli uni e gli altri cercarono ed ebbero nuove sedi e nuovo 
imperio nel settentrione italico ; ed è su questa scena della 
loro seconda vita che cercheremo io sviluppo dei nostro tema. 

XXXV. Dopo che gli Etruschi , cresciuti a grande potenza 
nella media Italia , si furono spinti oltre l’ Appennino , e scesero 
nelle pianure bagnate dal Po , fondarono quivi una seconda 
Etruria , che fu detta circumpadana Quivi avevano dodici città 
come nell’antica, e di spettanza loro erano gli agri bolognese, 
modenese e parte del parmigiano ** : e largamente si stesero 


Temenza asiatica di essi (I,8!S,tl5):matrai geraianiei or va ag|iooto il Moninsen che 
tiene gU Etruschi ittnigralì dal nord per la Rena , eoa argeanenti non migliori dei confutati dagli 
storici recefMÌti dal Vamicci; tutUTla il Momnsen capone la sua opinione dobiUliraiDente ( 1, i 1 1 ). 
In quanto agli stadi di confronto tra le arti etrasebe e le asiatiche | tedi Vannuod ( ! , 85 e 
seg. ) ed altri , come Kaoni • Rocbelte , Tbierach , Deonis , La/ard. 

La linguislica ( dice il Rosa nelle Origini deìia eiviità in Europa > Milano, 1863, 
1 , pag. 333 ) tolte le dubbìeaae dÙDOStraado la liogoa degB Umbri essere sorella all’ osca, alla 
tabella , alla blìna , dÌTena d’ orìgine e dì natora dalla celtica e dalla etruaca ; e però a coloro 
che veggono nei Cdti i popolatori e ciriBnttorì nostri , rispondono il Lange e il Conlam aflèr' 
mando essere destituita di ogni criterio la tDmisàooe dei Celli nella storia prìmìliva d’ Itafia 
( Lange, Aalidiltb rom. Berlino, 1 856 Conlaen : I Celli e le loro migrazioai, Lipsia, 1861 ). 
Vedi Micali, 1, 60 c aeg.; Dionigi, I, 31: li, il3; e Cantò, Star, degli Ital. Cap. Il, nota 35. 

38. L'rnhrorum geiu anti^uitsima Itati» ( Pbi. Ili , 39 ) ; Anti^uissimu* Itab'tr p 0 ‘ 
pulus ( Floro , IH , 1 7 ) ; Erat ta gens eum primis anliqua et ampia ( Dionigi ,1,15); 
e i Toschi sotto par delti gens pervetusta ( Dionigi , 1 , 34 ). 

39. Tereenta eorum oppida Tusei debellasse reperiw^ur ( PTin. Ili, 19 }; óo sarebbe 
accaduto rìnque secoli area prìma di Roata ( Galvani , pag. 34 — Vaonocci , 1 , 93 ). 

90. Lìt. V, 33 — Gahani, pag. 39 , 40 — Serv. ad Aen. X, 303. 

91. Ut. X.VWll, 57: XXXIX, 55. Vuoisi che gli Etrosebi giangessero fino alla Trrìilù 
{ Mirali, Ani. pop. Ital. 1, 109 
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anche oltre il Po fino alle Alpi , ogni cosa , tranne l’ angolo 
dei Veneti , occnpando. E par prima d’ essi gli Umbri , secon- 
dando le spiagge adriatiche, già avevano esteso il dominio verso 
il gran fiume italico ; sicché 1’ antica alleanza dei due popoli 
si continuò nelle nuove sedi , alla quale anche i Liguri s’ erano 
accostati Quivi la grassezza del terreno , le accumulate dovi- 
zie, la pace incontrastata ammollirono la tempera di genti già 
bellicose , ond’ è che allo irrompere della gallica fiumana giù 
dalle Alpi , primi i Toschi ad incontrarla non sostennero la 
gagliardia dei sopravvenuti ; c allora , parte ripararono ai luoghi 
murati ; parte salendo alle Alpi retiche , diedero vita al Tiralo 
italiano ; e altri prendendo gli Appennini e trafugandosi ai 
Liguri , con essi mescevansi •*. Quando le genti straniere tutto 
ebbero rovesciato , eccetto la forte Mantova , gii Umbri venivano 
in soccorso ai Toschi , e ne ristoravano la pcriclitante fortuna 
0 , meglio, la propria tentavano salvare. Ma la piena gallica, più 
e più ingrossando , travolgeva le impotenti difese , e presto 
anche le genti umbre furono respinte. Benché questa fosse guerra 
di nazionali contro stranieri , e ancora si mantenesse qui la 
lega dei Liguri , degli Umbri e dei Toschi , pare che i Liguri 
non sovvenissero ai soci , forse a vendetta dell’ antica depres- 
sione che per essi patirono**. Tuttavìa e Toschi ed Umbri non 
andarono totalmente dispersi , ma a brani nel vasto spazio tra 
le Alpi e r Appennino stettero commisti ai vincitori , quasi isole 
di civiltà in un mare di barbarie. 

XXXVL E Roma intanto viveva in sicurtà : ma come prima 
dai Toschi medii ebbe inteso della gente novella e fiera , e della 
molesta vicinanza dei Senoni , ultimi venuti , mandò legati ad 
esplorare. Fecero questi più che il dovere e oltre il diritto: ten- 
tarono colle armi gli stranieri , i quali , presi da infrenabile 

3*. Galvani , pag. 39 , 40. 

33. Jdeoi pag. 49 , 7C. 

34. Idem p^g. 79. 

>3. Micali , 111 j 53. 
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sdegno , corsero a Roma , la sorpresero impaurita , la incendia- 
rono ; nè più sarebbe risorta , senza la virtù di un Camillo. 
Lenta venne poi l’ ora della riscossa ; ma la sentirono terribile 
i vincitori della città immortale , comechè con grande i irtù e 
con longanimità di sacrifici , degni di miglior fortuna , la ritar- 
dassero. E Roma sola durava contro le armi ligustiche , le galli- 
che e le puniche , e , trionfante in mille conflitti , finiva impo- 
nendo il suo giogo a Italia tutta , e preparandosi alla signorìa 
del mondo. 

XXXVII. Ma dei Galli , che furono cagione di tanta grandezza, 
vuoisi dire alcuna altra specialità. Mal contenuti nelle natie 
contrade , mossero in cerca di più lontane terre ; c soffermati 
Ira Liguri consanguinei , seppero da essi di un paese di facile 
conquisto e beatissimo , al di là di quelle Alpi che stavano loro 
dì fronte. Varcàronle condotti da Belloveso , sei secoli innanzi 
l'era volgare**, e posero in luogo auspicato le fondamenta di 
Milano Dopo que’ primi scesero i Cenomani , i quali con 
baldanza signorile si posero ove ora sono Brescia , Vicenza e 
Verona**; e dopo essi i Saluvii , nel territorio dei Levi-Liguri, 
gente antica**. Poscia Boi e Lingonì, mossi dalla fama del ricco 
e mal conteso acquisto, e probabilmente gli Anani con essi**, 
passato il Ticino e trovate le terre trà, le Alpi e il Po guardate 
dai loro connazionali , tragittarono il gran fiume su rozze barche, 
e stettero nelle regioni più prossime agli Appennini**. Nella 
distesa della valle padana presero stanza gli Anani , dove sorse poi 
Piaeenza , confinati a levante dai Boi , a ponente più o meno 
da Casteggio , a settentrione dal Po , a mezzodì dagli Appenni- 

36. Secondo Oderico ( letU 111 ) U diocett dei GiIG «TveniM neir anno 103 di Robm , 

589 anni a. C. ; il Micali ( III, ) I* aooo 153 dì Roma o 000 a> e il Balbo nel 

Sommario , 587 a. C. 

37. LÌt. V, 34 — PIÌB. Ili, SI. 

lA. Micali, 111, 47 — Galvani, 105. 

,3». Li?., V, 35. 

4». Micali , 111 , 50. 

41. Ut., V, 35. 
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ni**. I Boi, lanihondo lo radici di questi monti, tenevano dal 
Taro fin óltre Bologna"; e i Lingoni procedettero verso la 
Padusa ed il mare , limitandosi coll’ Utente. Postremi i Senoni , 
sessantasei anni dopo Belloveso, ebbero le terre tra questo fiume 
e r Esi , cogli Appennini a destra e il mare a mancina". 
Quando Italia tutta fu romana , le genti che ebbero già imperio 
nel settentrione , non si spensero nè il nome loro andò perduto 

Il CofiUpn dice , Milza provarlo , che gli Ananì erano liguri , ibrae draunimdolo da 
Slefami Bizanlino , che dloe Piacenaa dtU Dgure. Piacenza al poaluUo è romana ; e ae in lempi 
anleriori , nel luogo ano fu un abitato , «irebbe alato prima forae etroaco o uiabrìco , ma oeltice 
indabbiauente dappoi. Casteggio è detto una volta ligure , un' altra gallico da Uvio ( XXX11 , 
39 : XXIX f 1 1 ) ; e Plutarco lo dice gallico ói MarccUo : certo qui era il confine tra 
Ugurì e Galli , e fcrae le variale lenm accennano ad un confine pià volte mutato tra belligere 
nazioni. PoUbio enonera i Galli nella Gipadana da occideole ad oriente con queat’ ordine : tJUra 
Padum circa Jpcruunum pnmi occurrunt dniancs» deinde BoiÌ; post istos versus Adriam 
Aegonesj postremi omnium ad mare Senones ( Il , i7 ), Gli Ananì dunque erano Galli : e 
tali ti ritennero da Guverio ( 1 , 364 ), da MicaB ( 111 , 50, 51 ), da Tro/a ( Lìb. Ili , S 14), 
da Poggiali ( 1 y 84 e wg. ). Livio Metto accenna a Galli che erano tra la Trd)bia e »! Po 
( XXI y 53 ‘)y i quali non potevano eaaere che Ananì; certo non Boi da luì poco dopo ricordati e 
dKTerenàati ; e meno altri Galli più orientaB. 

43. Uv. XXXVlly 57 — Mìcall, llly 51 — Galvani, pag. 106. 

44. Dal 587 il 531 a. C. ( Balbo, Sommano della Stor. d' Ital. ). Diverte corrono le 
(•pimocii intorno al tempo della diaceu dei Galli e intorno alla durata delle conquitte loro nella 
Circumpadana ( Vedi Vannued y I y 551 )« Ma le antoriU migliori convengono nei dati etpotli; e 
Livio ( Vy 35) anènsa che i GalB erano aceti in Italia ducent'anni prima ebe p rendettero Roma. 
PBnio poi y citando ComeBo Ifipote , dice Melpo dUtrotta dagU Intubri y Boi e Senoni U di che 
Camillo prete Vei, oama l'anno 358 di Roma, e però ai vuole i Boi non avere ancora panato 
il Po in quett’ anno e nè anco i Senoni : ma quetti pretero Roma pochi anni dopo ; come mai 
avrebbero etti in d breve (aspo varcato U fiume , guerreggiato gB antichi Mgnorì , potalo tra 
r Utente e 1' Eai , avanato a Quui , incendialo Roma ? Sono singolari le parole di Mommieo a 
questo propotilo : • Sark lòrae un aincronbiDo elegiaco la credeoa che i due antemarali della 
» nauone etrutea , Melpum e Vr'^o , tiano caduti nello ttetao di , T uno lotto l' arme dei Celti , 
t r altro aotto quelle dei Romaiù : ma dò non ti^Be che vi ai debba ad ogni modo rieonoaoervi 

• una profiinda verità alorica. La doppia aggrenione al aeitentrtone e al mezzodì e la etpagna- 

• zio ne delle due lòrteae furono il prindpio della fine della grande nazione etnisca • ( 1 , 337 ). 
Da PoBbio, da Diodoro, e lìngdaraente da Livio, ioparìamo che ì Boi, appena aceti dalie Alpi, 
trovarono le terre occupate, e però non fermaronB ma tragittarono il Po e fletterò tra la dettra 
di quetto fiume e l' Appennino. Comechè aia ignota la durata della gaibca conquista, tuttavia 
non pare fuor di ragione tenerla compiuta , come parecchi opinano , entro un secolo al più , per* 
rbè in ogni acootro i Toschi erano rolli ( Liv. V, 35), e ìnefficad aoccorai ebbero dagB Umbri 
( Vedi Galvani 1, f 06, 107). 
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( vano conforio mancate le glorie ) , imperocché fugati o spode- 
stati gli strani e sopravanzate le genti ligustiche, c le romane 
colonie , Umbri e Toschi vissero ancora commisti ai fortunati 
Signori *®. 

XXXVIII. E questi rivolgimenti determinano i confini delle 
nostre ricerche, da non spingere a tempi di civiltà più avan- 
zata , allora che in queste parti gli ordinamenti romani erano 
dovunque penetrati , e nuovo c più corretto magistero appariva 
della umana industria. Imperocché , volgendoci ai resti del 
rozzo edificio che sorge in vetta al nostro Appennino, é forza 
smettere che 1’ arte del gran popolo ivi l’ ergesse : e chi vegga 
per confronti l’ ordine , l’ armonìa , il finito della non lontana 
Veleia , romano oppido , verrà in questa sentenza. Ma poiché 
abbiamo detto delle genti che popolarono queste contrade , inter- 
roghiamone ora la storia, ad investigare quale di esse possa aver 
murato il propugnacolo che proteggeva le libertà loro, o la vita 
c gli averi. Le nostre indagini non ci promettono che confes- 
sioni sorprese , possibili conghictture , risultamcnti non immuta- 
bili : ma , se non sia vana lusinga , faranno un po’ di luce in 
un buio che dura da remotissime età , e varranno come ponte 
gittate sopra un abisso per progredire in cammino non ancora 
percorso. 


49. O'rcun^xtdanì teneru (fuiJ^uid inctudìtur dpenninis mtuUibus simui et dipibus. 
Incoia fuere (juondam Boij post exaetcs autem Boios at^ue Gassatis deletis , super- 
fucrunt Ligustiese gentes et Bomanorum colonia. Romanit in coloniis existentibus mixti 
fuerwt Umbri et in aliis Tusehi ( Stnb. Lib. V )• 
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XXXIX. Perchè la Cillà non sia romana nè gallica. — XL. Apparente probabiliUi 
d’ una rmidazionc ligure. — XLl. Diverse genti abitatrici dell’ Appennino. — XLII. Nomi di 
luogo in rapporto colle genti dell’ Appennino e colla storia loro. — XLHI. ProbabiFiUi d'una 
fondazione umbrica. — XLIV. Differenze tra le due probabilità. — XLV. I Liguri quand’an- 
che Anibroni non sono Umbri. — XLVI. La Tavola Traiana non manifesta una fondazione 
ligure. — XLVII. L’ assetto topografico dell’ Appennino mntato dalla invasione celtica a 
Traiano. — XLYIII. Nomi di luogo tramandali a noi dalle pili remote età. — XLIX. L^a 
umbro - tosco - ligure nella Italia superiore. — L. Tribù umbre e losche nell’ Appennino 
piacentino — LI. Come poterono ivi stabilirsi: loro confini. — LII. Fondazione umbrica 
preferita alla ligure. — LUI. Gli Umbranali. — LIV. Menzione della CitU ravvisala in 
ITuiio da Brottier. — LV. Perchè sia preferita una fondanone umbrica. 


XXXIX. 1 cr quanto lungamente nelle terre settentrionali 
d’ Italia durassero i Galli , è però da escludere che sulle alture 
dell’ Appennino elevassero l’ edificio che è soggetto delle nostre 
ricerche. Erano essi gente di rozzezza primigenia: avidi dell’oro 
e mancanti ad un tempo di ogni suppellettile : a dormire bastava 
loro il suolo erboso, a nutrirsi gli armenti*®. Travolti in per- 
petue guerre, ignoravano la disciplina militare, armavansi di 
ferri mal temprati e resi presto inutili*^, pugnavano spesso 
ignudi , e dal munire le terre erano abborrenti *® : alla mole del 

40. Polib. II, M. 

47. Idem li, 33. 

48. Idem 111, 13. — Uabilabant vicatim sine muris ( Idem 11, 17 ). 
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corpo e al primo impeto dovettero le vittorie*®. Questi barbari 
dunque non è a credere che innalzassero il fortilizio dell’ Appen- 
nino nostro^ quando pure ne abbiano mai toccate le cime. Se però 
una fondazione romana veniva esclusa per i non ravvisati pro- 
gredimenti deir arte, ora una gallica cscludesi, perocché il monu- 
mento presenti più di quanto potevano i male esperti stranieri. 

XL. E queste esclusioni restringendo il nostro compito , ci 
ravvicinano ai Liguri , agli Umbri c ai Toschi , tra’ quali sol- 
tanto devono trovarsi i costruttori del nostro edificio. Nell’Appen- 
nino dell’ alta Italia , sulle creste e sui versanti stanziarono in 
antico i Liguri 3 c ivi erano ancora ai tempi delle guerre celti- 
che e romane , e vi rimasero dappoi. La Città d’ Umbria per 
la sua postura e per riscontri delle ora dette ultime età, poteva 
trovarsi tra’ Liguri 3 imperocché da mezzodì l’ attorniassero gli 
Apuani , da ponente i Veleiati , da mattino gli stabilimenti liguri 
del Parmigiano e Reggiano , e da settentrione il dechino del 
monte fino alle pianure galliche. Egli è però da supporre che 
la Città stessa e alquanto di territorio fossero di ligure spet- 
tanza 3 anzi pare che territorio c Città in quel di Veleia si 
comprendessero , imperocché osserviamo nel pago Salutare vele- 
iate della Tavola Traiana alcuni nomi di luogo rispondenti ad 
altri ancor vivi nelle vicinanze della Città stessa. Cosi il fundiim 
Tìucluutum , il Veccalenium, il Pimniacum della Tavola*® corri- 
sponderebbero alla Tosca , al Vigoleno , al groppo ( già castello ) 
di Pizzonia 0 Pisonìa , discosti da Città d’ Umbria men che un 
miglio**. Nei paghi Salvie e Valerio troviamo anche Marianum, 

*9. Strab. IV, pag. i3i>. — Quando i Romani ebbero conoKÌato il valore e la debolezxa 
dei Galli, dÌMero ExperinterUo (ùtprehensum est ^ tjuippe siciU primus impetus eìs major 
tputni virorum est , ita sequens minor quam feeminanun ( Floro, U , 4 — Liv. X, 28 ). 

30. Item fundum Buelabras et Tuscluatum qui sunt in Veleiate pago Salutare 
( De Lama Tar. Trai. pag. 110, N. 60 ) — Item Jundot Geminianos, Pisuniacum pago 
suprascripto i doè in Eeleiate pago Salutare { ivi pag. 113, N. 30 ) — Et Jundos 
Ecccalenium j Cottasianum pago suprascripto , ouia in V eleiate pago Salutare { ivi 
pag. 112, N. 32 ). 

3». Vedi Tav. 1. 
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Caritela o Carucia e Felium’*-, e Mariano, Monte Camzzo e Voi 
sono più 0 meno nelle vicinanze della Città. Se però avvenga 
che colle omonimìe non al tutto ipotetiche siano conciliabili le 
identità dei luoghi , e che le denominazioni di essi antecedano 
la signorìa romana sulla Liguria e siansi dai Liguri imposte c 
non ricevute da altre genti , potremmo ritenere che ligure fosse 
il territorio della Città , e avere per probabile che la Città 
stessa , malgrado che uc manchi il nome nella Tavola Traiana, 
i Liguri edificassero. Dei quali poi non aecadeva come dei Celli; 
a^Tegnachè essi a guisa di altri Italici munissero le terre loro, 
chiudendovisi all’appressare dell’ inimico"; di che l’uso fu tanto 
frequente , che Cicerone per dire delle vittorie degli antichi 
padri riportate sui Liguri, chiamavate trionfi catteìlani**. Dunque 
apparentemente la Città d’ Umbria potrebbe essersi elevata dai 
Liguri , per la postura sua tra essi , e per la virtù loro in 
munire le terre. Più avanti discuteremo quanto abbia di validità 
questa apparenza. 

XLI. Ma altri popoli , oltre i Liguri , furono nel settentrione 
italico , e potrebbero offrirci altre probabilità che bilancias.sero 
la precedente. Il perchè nella fitta oscurità in cui ci avvolgiamo, 
la manifestazione di un elemento che permetta nuove indagini, 
cadrà in beneficio della storia; o, dove non altro, sarà termine 
di confronto a definire una preferenza. Della presenza di abita- 
tori nelle terre circostanti alla Città d’ Umbria abbiamo speciali 
indizi anche in tempi anteriori d’assai allo stato territoriale 
segnalatoci dalla Tavola Traiana ; perocché non poche sono le 
rozze suppellettili che oggi si rinvengono attestanti lo stanzia- 


SS. Et fundtun Marianum in F’eieiate pago Salvie ( De Lama, il3, N. 31 ) — 
Saltut Carucia et Felita et Jundus Ifacvianus pagìt Salcio et f^alcrio inter oHfinei 
Rempublieam Ltteemium (ivi i36 , N. 57 ). Il De Lama lene CarueUtt ma II broiue Ita 
Carucia ( Viuli, Lettere tntorao alla Tav. dì Vdeia, Piae. i843, pa;. 95 ). In un Allo 
dd Regiatro oeuiDo o ^ocelo del Comune di IHacenia ( anao 854 ), dorè trattali d’ una que- 
•liotM* di dedma della cbìeaa dì Varai , è un teMìmonio dùamato Auderisio de Carucia. 

33. Liv. XUI, 7, 8 — XXXV, 5, 21 , 40 — XXXIX , 2. 

54. Gcer. Brut. 73. 
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mento colà di genti molto antiche: e però la origine del nostro 
edificio potrebbe vagare entro notevole latitudine di tempo. Se non 
che viene essa alquanto circoscritta da diverse circostanze, tra le 
quali il modo di struttura dell’ edificio , il nome dell’ edificio me- 
desimo, i nomi di luoghi ad esso limitrofi e i dati storici che con 
questi nomi si connettono. Rispetto ai quali nomi non può cadere 
inosservato, nè lasciare l’animo senza impressione , lo scontrarsi 
in parecchi di essi , ricordanti , con naturale procedimento , le 
genti prime e susseguenti che abitarono il suolo italico. Nè è 
a ritenere che que’ nomi non siano di prisca età ; imperocché 
venga generalmente ammesso che i nomi dei luoghi furono 
rispettati dalla tradizione , anche dove la conquista mutò le 
signorìe : il quale fatto generale , e quasi proprio della natura 
delle cose, osserviamo palesemente nella storia di Roma, secondo 
che ci narra Strabono : » Dappoi che i Romani si furono impa- 
N droniti di ogni cosa cd ebbero mandato colonie in vari luoghi , 
» conservarono nondimeno i nomi di coloro che prima vi abita- 
M vano ; e comechè ora tutti sian Romani , pure alcuni di essi si 
» dicono Umbri , altri Tirreni , Veneti , Liguri , Insubri » 

XLII. Ora le denominazioni di Città d’ Umbria, di Tosca, 
di Feì , di Figoleno, di Ficanino ed altri che troviamo nelle 
nostre terre ( Tav. I ) , prospettano con rapporti di facile 
evidenza la storia di genti che quest’ alta parte d’ Italia otten- 
nero 0 con pacifica conquista o col diritto della forza. Nei primi 
nomi , Città d’ Umbria , Vei , Tosca , avrebbe significazione il 
migrare dei Toschi®® c degli Umbri dalle antiche sedi della 
media Italia alle nuove circumpadane , c la pronunciata e lunga- 


85. Romani rertm potili j cum colonot in varia loca emitterent j nomina tamen 
eoruni qui prius ibi habitaverant, eonservarunl j ac nane Romani cum tini onmes, nihilo- 
niinus tamen quidam eorum Umbri j alii Tyrreni > Veneti , Ligures , Insubres dicuntur 
( Slrab. V, pag. 190 ). 

8<i. Il nome Tutei è passalo a noi romanizzalo, onde la Tosca; e quel nome si ravrisa 
nel Turs-ci, che pare il primo imposto, e nel Toshenoi di lapide padovana in caralleri prisclii 
( Vaiiimccì I, 89; Mìcali, AnU pop. lui. I, iOI ; Rosa, Origini, I, 229 ; Galvani, pag. 34 ). 
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mente durata lega Umbro-Tosca ; nelle restanti s’ impronterebbe 
la signorìa romana , confermata da oggetti che il suolo ivi prof- 
ferse. Concedere al caso l’ associazione in breve spazio di terreno 
di nomi siffatti, e svincolarli quindi dai rapporti storici che essi, 
senza versare nei pericoli della etimologia , agevolmente presen- 
tano , sarebbe far gitto di clementi i più atti a creare quelle pro- 
babilità che i maestri in istoria accettarono come vero*'. Che se 
la tradizione dei nomi accusa la diversa antichità delle genti, le 
opere rimase di loro , delle quali più oltre diremo , completano 
questo criterio ; imperocché le rozze reliquie di un vetusto 
edifìcio comparate alle figuline, ai bronzi e alla coniata moneta 
palesino abbastanza I’ arte primitiva di genti inesperte e la pro- 
gredita del genio dei Quiriti. 

XLIII. Ed ecco di qual maniera per la tradizione ci siano 
stati trasmessi que’ nomi, passando per diverse età nella loro 
interezza. Il nome di Città d’ Umbria abbiamo veduto per docu- 
menti risalire a tre secoli e farsene , essi duranti , frequente 
menzione , e vedremo come il ricordo possa ancora riferirsi a 
più lontane età (n. xxvni , liv); e senza ciò, assai antichi sono 
ritenuti quegli oppidi al nome dei quali è apposto il qualificativo 
Città •• : r altro di Tosca , lasciando anche il Tmcluatum della 
Tavola Traiana , trovasi in un giudicato fatto l’ anno 879 per 
cagione di confini tra la plebe di Fornovo parmense e quella di 
Varsi piacentino , al quale giudicato è degli intervenuti un Petru» 
de Tuteia^. Nel -1345 la Tosca reggevasi a Comune, mentre 
è ricordato Giovanni Pcttenato console del Comune e degli 

87. Dopo ebe gfi ElnMcbi ebbero dipendenti gli Uobrì , cesarono aflaUo le dìMetiaioni tra 
ecn e fnrono quasi sempre ooidèderali e partecipi delle stesse imprese. Le arti , la Gngtu , la 
reTigìone, s costumi e perfino i via furouo tipi negli ani, copie negli altri ( Vedi Miceli I , fi3, 
r Ani. pop. Ital. 1^ 79; Galvani, pag. 34, 39, 76, 416, e Vannucci I, 367 ). 

88. Oltre Livio e Balbo, anche Strabene (iene a questa dottrina: id prò certo uxmen 

afftrtnOt tutti in ki^utmódi rebus probabili con/ectura par sii esse contentum { IV, 133 ). 

89. PUraijue per Itaìiam oppida, quorum nomini vox CitU, sive CnU, idest Civi- 
ias, adposita est» ea ipsa amiquitatis tuie ùidicium faciunt ( Cluver. 1 , 391 ). 

89. Boselli , Sluria pìac. I, 384. 
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uomini della Tosca, c Bastardo Pictranera console del Comune 
e della università della Tosca". In carte del secolo decimoquarto 
è detto, ora del territorio delia fosca , ora del castello della 
Tosca, ora di villa della Tosca, ora di piassa della Tosca, sebbene 
oggidì le mutate forme nulla presentino delle antiche costruzioni ; 
e nelle carte stesse altri luoghi che di poco sovrastanno alla Città, 
sono ricordati con denominazioni identiche alle odierne : tali 
sono il Barigazzo, il Gorgo , il Monte di san Pilastro Dunque, 
per correre di tempo, non mutarono questi nomi. Ma come i 
due di Città d’ Umbria e di Tosca si associano per materiale 
derivazione con quelli di antiche genti italiche, e ne riflettono 
le vicende storiche più salienti , emerge verosimile che colà 
prendesse stanza qualche umbrica e losca tribù, sia allora che 
que’ popoli intorno al Po si elevarono a grande potenza , sia 
quando per le invasioni celtiche questi soci nella lieta e nel- 
r avversa fortuna dovettero in parte trafuggire agli Appennini"; 
dove il compenetrarsi ai Liguri sarebbe stato consentaneo al trino 
collegamento umbro-tosco-ligure", nè materialmente impossibile 
per la vastità dei monti e per la dispersione ivi dei Liguri stabili- 
menti". Il fortilizio quindi, che su quelle vette lasciò di sè storico 
avanzo, potè essere da qualche raunanza di umbrica gente elevato. 


Ro|;Ito «li Gugli(*]ino Frrrarì , itrll’ Ardi. pubb. ptac. , ilrl qiMir d)bi notizia dnl lotiat'i 
Aiilooio Donora. 

03. Rogiti Dell' Arcbir. pubb. pUc. ; e coaì , di Gabriele Ferrari, 1337, 30 agoilo — 
1333, 31 magg. e 18 pug. — 1330, 31 geitn.: dì Fardenzio dì Pareto, 1339, 34 noremh. : 
di Antofiiolo Olario , 1340 • . . 1340, 31 otlob. e 30 noremb. Kella carta dove ricordali il 
San Filaalro , è aegnalata una 11010111101 dipendente da qualche antica coatuioanxB , imperocché 
r Alto di Antoraolo Olarìo del 1340 , addi 30 novembre, reca : Florentius de MoUno de la 
Tuicha inveitìvit ad fietam , , , de duabus partihus petie terre prative et boMchive posile 
in territorio de la Tuscha in monte s. Filastri in podio ubi ballaturj e oggi , qoaat m 
vetta del Barìgaiio a levante della CitU , è un luogo detto nel vernacolo panano Pra baUadbr. 

Galvani, 79. 

et. Strab., V, 149 — Galvani, 39, 40, 46, 76, 105, 108. — U lega tocco- 
umbra, dacché l' impero et rocco fa giunto alla maggiore grandena, durava nella meiJia Etroria 
da oltre aei aecoli; e la ombro • toaco • ligure da oltre quattro nella circumpadana; e I' una e 
l’altra durarono dap(Kii. 

es. Per pagos dissipati vivunt Ligures [ Strab. V, Ili!*). 
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XLIY. La probabilitA d' una fondazione nmbrica e l’ altra di 
una ligure, fuor delle quali sarebbe vano aggirarsi , presentano 
differenze caratteristiche. La prima trae ragione dalla certezza 
che liguri generalmente furono gli abitatori del nostro Appenni- 
no, ma di tal forma che la generalità non escluda una specialità 
contraria ; l' altra rivelasi dalla omonimia della Città e delle 
genti umbriche e dagli accessori, dei quali sopra è detto. Il 
supposto d’ una fondazione ligure ha per sè il suggello della 
ubicazione che , solo nella sua generalità , è storico ; al contrario 
la ipotesi d’ una costruzione umbriéa tiene alla specialità dei 
fotti i quali colla storia hanno possibili e focili rapporti. Esami- 
neremo partitamente le convenienze dell’ uno e dell’ altra ; e 
questa istituzione di confronto ammettiamo, deferendo a coloro 
che, da noi consultati , si mostrarono propugnatori d’ una fondazio- 
ne ligure. Perduti ora di speranza di vedere aumentato l’antico 
patrimonio della storia italica , è d’ uopo trarre da esso , qual è , 
tali induzioni che permettano riempirne ' le lacune ; le quali più 
facilmente si colmeranno, quando gli studi siano vólti con mag- 
gior ardore a rintracciare nelle latebre della terra le memorie 
dei nostri padri , coartandola a svelarci i segreti della loro vita. 
Se questi studi , confortati di validi patrocini , produrranno , come 
non è dubbio, novelle scoperte, codesta nostra potrà per avven- 
tura collegarsi ad esse , e ricevere e dare complementi d’ illu- 
strazione. 

XLV. Per farci dunque alle induzioni , le quali teniamo 
necessarie in luogo di dati positivi , osserviamo che da prima , 
rispetto alla probabilità d’ una fondazione ligure , ci si presenta 
un fatto anormale; è a dire che, quando bene una certa comu- 
nanza d’ interesse unisse Liguri ed Umbri , abbiano quelli deno- 
minato un proprio edifìcio con derivazione dal nome di questi. 
Il qual fatto , per sè inverosimile , potrebbe tuttavia ricevere una 
qualsiasi spiegazione da un altro appellativo che dicesi fosse 
dato alla gente ligure: imperocché alle Acque Sestie venuti alle 
prese i Liguri cogli Ambroni elvetici, codesti gridando il proprio 

s 
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nome o come richiamo o per ispavento dei nemici, i Liguri 
ripetessero Àmbroni, Ambroni, valendosi essi di tal nome a 
significare la loro origine”. Di qui è che ricorrendo alla spesso 
usata e più spesso abusata dottrina etimologica , alcuni tro- 
verebbero per avventura un rapporto tra il nome della Città 
e r altro conceduto ai Liguri , poiché trarrebbesi Ombrone* e 
quindi Ombri e Umbri da Ambronet , come già fecero i soste- 
nitori della disputata provenienza dei Liguri dagli Umbri 
D’ altronde , comechè chiara sia la testimonianza di Plutarco 
intorno al fatto or narrato, riesce singolare che egli sia solo 
a profferirla , tacendone gli storici tutti più antichi , anzi affer- 
mando Catone e Dionigi che della origine dei Liguri è perduta 
la memoria. Ammesso nondimeno il fatto esposto da lui, e anche 
violentando gli Ambrones a farsi Umbri, converrebbe poi sup- 
porre che i Liguri, smesso il nome mediante il quale erano 
generalmente noti, assumessero l'altro dichiarativo di loro ori- 
gine per dedurne quello d’ una loro speciale tribù , dalla quale 
innalzatasi sull’ Appennino una Città, conseguentemente si fosse 
denominata d’Umbria. Il quale sistema, non tanto per le singole 
supposizioni , ma per il complesso di esse , non forma un 
criterio abbastanza sodo di probabilità. 

XLVI. Ma se per la ubicazione la terra d’ Umbria abbia 
a supporsi fondata dai Liguri , quel medesimo deve dirsi della 
prossima Tosca , avente la stessa ragione di località. Guardando 
però ai due appellativi , Lt^un e Ambroni, e al nome di que- 

M. HaUrco nelb viu di Mario. 11 pano è co^ voluto dallo Xilandro : Sed in nume- 
rum arma puUantes MoUentesijue, suum subinde nomea Àmhronoi inetamabani, teu mutuo 
te inde eohortantet , teu ut hottibus nominit tui mentione terrorem ù^'icerenL Primi 
Jialorum centra eit deteendentet Ugures , rum eorum vocijerationem percefnstent , ipti 
quorjue dmbronas mutuo conelamarunt: id etùm nomea tibi originit tute et gendt rado- 
ne Liguret vìndicanL 

07. I Si i Toloto ebe questi Amlsronì ( che erano elvetici ) fossero gC Umbri , e a fona di 
s troncamenti e moUiioni di lettere per molti Scrittori Io sono divenuti. Se a costoro si dovesse 
» credere , dmbroai » Omhroni » Ambri , Ombri , Umbri non è ebe on medeamo nome e un 
■ popolo solo. Ma questi Umbri cbi erano e donde venuti ? Eccoci in nuove tenebre » ecc. 

( Oderico, pag. 9; vedi Tro/a, Stor. d' lui. Ub. I, 98; 19, 36 ). 
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sta terra , ninna illazione è possibile : e nondimeno nel pago 
Salutare dei Liguri veleiati abbiamo trovato un fundum Tusclua- 
tum che figurerebbe l' attuale Tosca ; e altri nomi di luogo 
aflìni agli odierni nel circondario della Città, cioè i fondi 
Pùuniacum e Veccalenittm nello stesso pago , e il fundum Maria- 
ntim e taltu* Carucia e Feiium nei paghi Salvia e Valeria 
veleiati, i quali, come fu detto, corrisponderebbero per approssi- 
mazione a Pisonìa , a Vìgoleno , a Mariano , a Monte Caruzzo , a 
Vei. Ma, se una qualche consonanza sia riscontrabile tra i 
nomi , la identificazione dei luoghi non emerge con pari agevo- 
lezza. Innanzi tutto i luoghi accennati essendo a breve distanza 
tra loro , i tre paghi Salutare , Salvio e Valerio , dei quali essi 
luoghi fanno parte , verrebbero quasi a confondersi insieme ; poi 
i taltut Carucia c Feliu* hanno per confine la Repubblica dei 
Lucchesi : e inoltre i fondi Mariano e Velio appartengono anche 
ad altri paghi**. La Tavola Traiana non ci porge la intera 
topografia dei territori, mentre alcuni di questi sono rappre- 
sentati talora da uno o due paghi , e alcuni paghi da soli due 
o tre fondi ; ond’ è che lo stabilire la vera postura dei paghi 
e dei fondi presenta gravi difficoltà**. Ciò malgrado, nel pago 
Salutare veleiate , sebbene di pochi fondi , non parrebbe fuor di 
ragione collocare le terre prossime alla Città; imperocché queste 
essendo poco discoste dal territorio parmigiano, una eguale 
condizione forse sarebbe fatta a quel pago , trovandosi un fun- 
diim Vaterianum Amudi» in Veleiate et Parmensi, payit Salutare 
et Salcio : lo che verrebbe a dire , che il pago Salutare veleiate 
fosse a confine col Salvio parmense. Ma i risultamenti fin qui 
ottenuti , limitandosi alla certezza che alcuni fondi della Tavola 
Traiana, con nomi mediocremente affini a quelli di luoghi 


Cara de Canoiùce ( Paghi dell'Agro Veletale, Veroel. 1788, pag. i9 ) e Mokon 
pong'Hio il Mariano deDa Tarola dorè alla «nótra del Taro è Mariano rilla Pellegrmo ; ma 

Arn» non lo coniente ( Slor. di Pam. 1 , 53 ). V’ è altro Mariano, Villa dì Valmociob, piò 
ricii x a Ouà d’ Umbria. 

C9. Parecclùe di eme eoomera il Poggiali , 1 , 70. 
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prossimi alla Città , erano di spettanza ligure cent' anni dopo 
l’era nostra, non ne viene perciò che que’ luoghi abbiano a 
dirsi di origine ligure; imperocché ammesso anche la identità 
dei nomi della Tavola cogli odierni sopraddetti e ammesso , se 
sia possibile, la identità dei luoghi, troviamo che il PUuniacum, 
il Vicaninum, il Feccaìenium (forse corruzione di Vitolenium?) 
e il Marìanum sono nomi di derivazione latina, e che però i 
luoghi corrispondenti vogliono ritenersi di fondazione non ligure 
ma romana, e che Canida e Felium vogliono escludersi per 
essere troppo lontani dalia Città. Resterebbe ora il fundum 
Tutcìuatum , il quale, pongasi pure che equivalga a Tosca, che 
fosse posto dove oggi è Tosca, e appartenesse, come è di fatto, 
a’ tempi della Tavola Troiana ai Liguri, ne trarremmo noi quindi 
che la terra di Tosca fosse primamente dai Liguri fondata? 
e se fondata da essi , perchè la denominarono con appellativo 
d’ altra gente ? o altrimenti , come mai dalla denominazione 
di Liguri, di Ambroni e di Liguria procede quella di Toschi e 
Tosca? 

XLVII. Per meglio appurare la condizione delle cose, pren- 
diamo ora a guida le fonti della cronologìa. Lo stato topo- 
gralìco dei territori descritti dalla Tavola Traiana ha una deter- 
minata attualità, riferibile ad un sol tempo; cioè al regno di 
Traiano, c più singolarmente all’anno centesimo, o assai presso, 
deir era volgare^. Ora la invasione celtica è anteriore di sette 
secoli alla Tavola, e di circa sei la successiva depressione degli 
Umbri e Toschi; e per quanto possa avvicinarsi a noi il tempo 
in che sorse la Città, teniamo fermamente che non sia da 
ritrarre in qua della sconfitta toccata da quei due popoli , 
comechè possa forse risalire a maggiore antichità. Non è quindi 
a supporre che in così lungo intervallo , tra 500 anni innanzi 
o in quel tomo, e 400 dopo l’era nostra, lo stato topografico 
del nostro Appennino si mantenesse sempre immutato, e iden- 


70. VIuIj , Lrltere ecc. pag* 36 , 37. 
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tìco al definito nella Tavola , allora appunto che interminate 
guerre rimescolavano i popoli e dilatavano o restringevano le 
loro sedi. Anzi il compartimento territoriale d’ Italia ai tempi in 
che la Tavola fu scritta, aveva già subito grandi rivolgimenti. 
Nelle divisioni d’ Augusto i Veleiati liguri, o almeno una parte 
di essi, non facevan più parte della Liguria, ma sì della 
Gallia cisalpina, alla quale non che i popoli gallici, appartennero 
i Carni, i Veneti ed altre genti alpine’*: e come T arbitrio 
e non le precedenze storiche dettavano nella loro maggiore 
ampiezza i nuovi ordinamenti, non è possibile che a questa 
sorte sfuggissero le singole specialità. Dato pur quindi che il 
pago Salutare si distendesse fino al Monumento del quale inda- 
ghiamo r origine e ad altri luoghi circostanti , quello e questi 
potevano essere stati assorbiti in un nuovo assetto del territorio 
veleiate, senza che ben sette secoli prima vi appartenessero. 

XLVIII. Abbiamo veduto come le storie ci avvisino dei non 
mutati nomi di popoli dopo la romana conquista ( n.° xli ), 
e questo stesso verificarsi rispetto ad alcuni nomi di luogo, 
cioè Città d’ Umbria , Tosca ed altri ( n.° xliii ). Ma questa 
trasmissione di antichi nomi di luogo vuoisi dedurre in più 
larga misura. Il grande documento in bronzo proffertoci dalla 
disepolta Veieia offre una topografia mista di nomi locali di- 
versi d’origine: imperocché se alcuni palesino chiaramente la 
struttura linguistica dei Latini , altri ne sono affatto alieni 


VI. QiiTer, I, 113. 

79. IVodtf romwi prorenenU da noan penonaE tono, Mdrtiust luUust Calpur^ 

maruu, CorneUanuM » DomitiamUt htHanut , Pittaùacut , PibianuSt f^alerius, (òimIì. Ptp- 
Tenìenti da flODerì aoeo, Seewulianus , QitùutiaHus , Scxtùtnus, Octavioitus^ Decimiamts» 
Umdigeiu t fondi. PreTcmeati da dÌTÌmtk , ÀpoUinarii , Diattiut , Htreulamu» ^ /t*nonÌM , 
Mercurìaki » Mintr^Uu» Fenerùu» paghi. Eomam tono andW) BiOuriiat Paterrua, Ovitia» 
Ibodì; Flordus, Sabttart, pagbL Sardibero poi Egiri i noni, Ehortus, MomntUe, Suitielm 
tua, BagieiutuM, paghi; LigìtsticuM, (ondo; e Appeninut haevia. Sarebbero gaffici, 

Brìagwiluuu ^ Hiarìodaouai t Ve£ Cara de Canomoo, pag. 99, 3(, 39, 69. E di 

gente tbTerta sarebbero Aìfia, Ammdit^ Prteeie, yarproa eoe., fiondi. Indipendeoteiacote dalla 
Tavola , andie i ecan di Toaea e <fi CHU d* Uaibrìa d larono tnatandait dai Rooiam con 
derìvaàone dag& antkbì ongaart e naàooali ( Vedi la noia 36 ; a Qaver , i , 991 ). 
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1 Romani dunque accettarono le denominazioni date ai luoghi 
da incoli primitivi, le quali passarono fino a loro, qualunque 
fossero gli anteriori rivolgimenti territoriali e il succedersi di 
possessori diversi. Ora è a vedere, se fu possibile che, innanzi 
la romana conquista, qualche brano di umbrica e tosca tribù 
si conterminasse nelle vette dell’ Appennino ed ivi edificasse 
terre, imponendo ad esse nomi nazionali non mutati dalle genti 
che venner dappoi. 

XLIX. La comunanza degli Umbri coi Liguri, confinanti 
che erano, risale a tempi molto antichi ma fu maggiore 

quando Umbri c Toschi nelle sedi padane ebbero ricco e pode- 
roso imperio. Allora Umbri , Toschi ed Osco-Liguri si federarono 
in dodici Lucnmonie e in esse durarono ben quattro secoli 
innanzi la gallica irruzione. Gli Umbri prima, e prestanti di 
numero, e i Toschi da poi tennero le terre adriatiche alle foci 
del Po ; ma crescendo gli uni e gli altri di potenza, si allar- 
garono pei fertili piani lombardi fino alle Alpi. Oggi ancora 
alcuni nomi di quelle terre ricordano gli Umbri, antichi signori; 
e così Mombrione al colle di San Colombano, e Ombriano alla 
sinistra dell’ Adda presso Crema, detto il primo in carte antiche 
Mont Ombrontu, 1' altro Lucu» Vmbranu» ed anche Ombriaco 
è nel Lodigiano e nel Comasco e Virgilio pone gli Umbri 
al Lario Gli Umbri partivansi in Isumbri, Olumbrì e Yillnmbri, 
i primi stanziavano nei piani del Po, i secondi tra gli Appen- 
nini di Liguria e Toscana, i terzi alle marine dell’Adriatico'’*: 
e gli Isumbri diedero il nome d’ Isumbria o Insnbria alle terre 


73. Dionigi, pag. 9 — Rou, Origini ecc. , pàg. 99S. 

74. Galvani, cap. VI, pag. 39 c a^. 

75. Rou , Orìgini , pag. , 334 — Galvani , 40 » A iwiaodì del Po t fmo alle 

sioe (od ai laeacolavaoo Elruadii ed Urabrì, quelli coaw alifHtc dominante, queaU come itipile 
• prb antico • ( Mommaea , 1 , pag. ii% ). 

76. Vignali, Su»r. Lodigiaae , Mil. 1847, pag. 34. 

77. Rota, 1. c. 33i. 

78. Larius Umbro$ aongtl ( Georg. Il , vera. i59 ). 

78. Balbo , MediUx. XIV. 
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dove poi i Celti , mantenuto il nome , fondarono Milano E 
anche alla destra del Po , tra questo fiume e l’Appennino , dovet- 
tero essere frequenti gli stabilimenti umbri e toschi; imperoc- 
ché pare che quivi avessero gittate più profonde radici Gli 
agri bolognese , modenese e parmense furono dei Toschi ; e gli 
Umbri , dilatati e adagiati tra l’Appeanino e il Po fin da quando 
si spinsero nel superiore lido Adriatico , rivediamo quivi in 
colonie mescolati coi Romani dopo la dispersione dei Galli ; 
il che attesta il perdurare loro in queste terre Fors’ anche 
la dimora qui degli Umbri viene ricordata dai nomi del tor- 
rente Trebbia e della terra di Olubra ( ora Castel San Giovanni ) 
nel Piacentino **. 

L. Dunque le terre tra le Alpi e gli Appennini erano vasta- 
mente tenute dai Toschi e dagli Umbri innanzi alla discesa dei 
Galli; ed è verosimile che nei primi tempi abbiano posta qual- 
che stazione anche sulle cime dell’ Appennino. Queste genti , 
sebbene per più secoli godessero nelle nostre contrade i non 
turbati possessi e curassero gli incrementi di un suolo già 
beato e s' abbandonassero lussurienti agli ozi e ai vizi della 
pace, pure non istettero d’assicurarsi da nemiche offese, forti- 
ficando le loro terre. Ma se i munimenti del piano siano validi 
ripari a temuti assalti, più lo sono le alture; e quegli uomini, 
che aveanle vicine e sovrastanti, non è a pensare che le trascu- 
rassero. Così di mezzo ai forti ma dispersi Liguri, completando 


M. Miciii , in , u. 

St, MoaHDKfi, 1, ii}. 

912. Vedi ooU 43. • Ndle parti nperìori del fido AdnaUoo, più verao il Po, «i diUtU' 

• ftoo gG Umbri come oonqatfUtorì ; e trorandori aperta coUwè la ria ddla piantira li poirro 

• altresì in alense parti dell* ItaGa soperiore latra 1* Appeninio e il Po; 111 dove almeno la genti 

• loro tenevano seaipre qoaldw ootonia dd pn^rìo acne al tempo della prima invanone gallica » 
( MieaB, Aot. pop. ItaL I, 74 ). 

B3, Trehuia Ù ricordata da Uoni^ ( I, pag. 11 ) e da Livio ( U, 39 ). Vicmo alle lùuli 
deD’Aaiene, Ì1 <}aale sarge dal monte Trevi, stava Trebia o Trebulaj doom patrio degH Oad, 
il cui ooonino sì ritrova più volte nella Sabina , iwD* Umbria e nella Canpania ; nell’ Umbria 
era Trebia oggidì Trevi ( MicaS, Ant. pop. ItaL 1 , S37 ). Vedi P&nio ( 111, 19 ). Per 
OUtbria vedi PoggiaC (I, 137 }. 
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la federazione pianigiana, è probabile che avessero coronato di 
qualche propugnacolo le vette appennine , richiamandovi nomi 
d’ antica e gloriosa ricordanza **. Che se ciò potè forse acca- 
dere prima che le galliche incursioni turbassero nel pacifico 
stato i felici popoli, più facilmente lo potè duranti le medesime. 
Quando Toschi ed Umbri fuggivano la persecuzione dei barbari, 
dovettero generalmente operare un movimento da settentrione a 
mezzodì, dalle Alpi all’ Appennino; e la storia, difettosa coni’ è, 
ce ne avvisa, perocché nella Gallia cispadana, patteggiando coi 
vincitori, lungamente perdurarono, e ancora, come abbiam detto, 
inescevansi alle nostre colonie, dopo che dai Romani fu rin- 
tuzzalo r orgoglio dei barbari Che se alcuni , sottraendosi alla 


M. K opiaioiie che gli Umbri negli antichi teorpi (baaero una gente aiuì diffoM nell’ Italiat 
e aliata ai Liguri , Libai , Libami , dall' Umbria attuale e Piceno all’ Appenrano aoatro » e indi 
oltre Po fino agli Inaubri. Non è inreroMmile , t£ce MmaaMco ( I, 103 ), che nelle prime eU 
gli Umbri poaaedeaaero tatta la Italia •eiteniriooak , ooalinati ad oriente cogli Illirici , ad ooci* 
dente coi Liguri y e il Duraodì ( Ragionam. dell' antico itato d’ Ital. pag. 77y 78 ), appoggiato 
alle deacriàoni degU antichi , dice y come dagli Umbri foMe occupala tutta l' Italia rircumpadana 
e le Alpi e gB Appeaniiii che le Gmao corolla. Dionigi ed Erodoto arevan gih parlato degli 
eiteii ponedùnenti degK Umbri. Anche iananii la btramone celtica i Tuaci erano commiati ai 
Liguri appeunincoli ( Gilram pag. 43 ). 

M. Umbri e Toachì, aebbene rinti dm Galli, atettero in parte nelle regioni padane e nn* 
golarumte gli Umbri, per la opportuailh dà hicghi} e diaperai i Galli, meacoUronà colle romane 
colonie al Po , dePe quali erano Piacenza e Cremona , ond' è die U fiwdo di queate popolaiioni 
fu umbro, toaco e latino ( Vedi Strab. V, 149 , 130 ). Prima dei Galli e dei Romani ( coat 
il Roaa ) qui erano alablGmenU Hruachi ed ombri , e certo allora liguri , Umbri e Toachi av> 
riceudaTaiio i couBDerd ( PoBteca. Mil. VoL XYIl , an. 1863 ). Ma Umbri e Toachi prima al 
di Ih, poi al di qua òd Po furono oooquiai dai Galli ( Lìr. V, 35 ~ Mommaen, I, pag. 335 ) 
i quali nell' agro piacentino erano gli Anaoi e nel parmigiano i Boi. Eaai procedettero nel loro 
primo impeto dalle Alpi oocadentali , e tragittalo il Po tra il Ticino e l' Adda di contro alle 
terre piacentine , qui preaero ataiua , domaU gli Umbri e Toachi , antichi lignori t i quaB , dimi- 
noti e in coodiaone di vinti , qui (brooo laaeiali vivere , nè pm rimoaaì , duranti ancora le eih 
romane* Nella lunga lotta gallica una parte di Umbri e Tonchi ripararono airAppeunioo ( Galv. 
pag. 43 , 79 — hlicali, 111 , 53 ). 11 Mommaen quindi <£ce come dopo le lotte coi Orili , gli 
Etruacbi o Reti ai fermarono ori paeae che ora è dei Gridoni, come gB Umbri ai erano ataniiali 
nelle valli dell' Appennino ( I , pag. 349 ) ; e il Contzen : che primi a aentire 1' urto dei Galli 
furono i Ligi, 1 quaB trapiantarona nelle conte marillima occidailali, e i Tuaci che parte fiirooo 
cacciati alle Alpi, e parte furono cogli Umbri ribotuti oltre gli Appcnmin ( Migrar, dei Cdii, 
Lipa. 1861 ). 
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nnova signorìa, chiesero alle Alpi un libero e più guardato 
recesso, altri fecero questo medesimo spingendosi agli Appennini 
tra una gente amica”. E amici ai Toschi ed Umbri erano i 
Liguri, durando ancora fra i tre popoli l’antico patto federale; 
lo che per altro non impediva che i Liguri, pur osservando 
le leggi della ospitalità verso i soci , s’ astenessero dal porger 
loro più validi aiuti Ora comechè T autorità degli storici 
autentichi questi fatti generali, non è chi abbia notato le spe- 
cialità di essi, rimase inosservato il fatto delle due terre che 
anche sul nostro Appennino verisimilmente accolsero i perseguiti 
Toschi ed Umbri. Ma sarà egli da chiedere ad una storia che 
tutto narra a brani senza addentellato, che si lascia più presto 
indovinare che comprendere, c che spesso segna con un laco- 
nismo sconfortante la più larga tela degli eventi, sarà da chie- 
dere ad essa un episodio che potè consumarsi in questo breve 
angolo del suolo Malico? Se gli antichi ci narrarono che nelle 
colonie lungo il Po fecero sosta gli scampati dai popoli inva- 
sori, sarà egli così preciso il concetto da dover ritenere che 
qualche parte di essi non potesse spingere un po’ più oltre il 
suo corso? Tra. noi era in quelle emergenze un moto immenso 
di guerre , di desolazioni , di stragi ” ; e intanto che i Galli 
fino alle falde degli Appennini dilatavano la conquista, non è 
egli a presumere facilmente che alcuni dei fuggenti da essi 
salissero a quei monti verso i quali sospingcvali un nemico 
vittorioso? e che ivi, ancor memori del mal sfuggito disastro, 
cercassero munirsi contro nuove e temibili improntitudini”? 


Vedi Dola 63. 

Micali , III , 

***, Galvani, pag. 79. 

Qofcto bUA è •rmprr pretumibile in mi nentiiniti. Quando t Greci inraaero I' Italia , 
dando al luogo oceopato il nome di Magna-Grecia , dice il Mirali che ai puh mleodere quanto 
duramente e per quanti tali te razze paeiaiie fimcro per la violenza dei nuovi aaaalitori vie piti 
incalzale e riaerrate negli’ Appennini. Per certo il terrore, che tuoi |;eiierare ogni inprovvisa inva- 
•ioiie , coalnMe , quanto la viva forza , i popoli pii pronimi alla marma di ritirarti addentro in 
Dontooii , akurì e d'iatanti luoghi di riiugio ( Ant. pop. Ilal. I, 181, IBS). 
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Ricevuto dunque nella sua generalità il fatto pel quale negli 

Appennini una parte di Toschi ed Umbri cercarono scampo dai 

Galli incalzanti, si fa accettevole la specialità conforme e dipen- 
dente, che qualche reliquia di Umbri e Toschi riparasse alle 
vette deir Appennino nostro c ivi innalzasse muniti oppidi , nei 

nomi dei quali facesse rivivere, unico avanzo d’ un passato 

glorioso , i nomi della prima patria c della propria gente 
LI. Le quali specialità non tanto stanno nel probabile, per- 
chè desunte da generalità congeneri, ma hanno in sè stesse 
clementi di vero, imperocché breve distanza separasse I’ agro 
dei Toschi nel Parmigiano da Città d’ Umbria e da Tosca 
Ma quest’ agro , conterminato dal Taro , fu occupato da’ Boi ” ; 
quale cosa è quindi più conforme alla naturale postura dei 
luoghi e alla necessità delle circostanze, che i Galli spinges- 
sero alle soprastanti vette que’ spodestati, i quali non potevano 
gittarsi alle pianure da altri dei Galli occupate? Ciò rispetto 
ai Toschi; ma anche una parte di Umbri fu lasciata vivere 
di mezzo ai Celti , comcchc in istato di soggezione , nelle 
nostre pianure, dove più tardi li troviamo ancora commisti alle 
romane colonie sul Po ( N.® xxxvu in fine ) *’ ; e però una fra- 
zione di essi potè facilmente, salendo il prossimo Appennino, 
sottrarsi ai prepotenti padroni , c ivi guarentirsi munendone le 
vette’*. Inoltre non dimentichiamo un fatto osservabile il quale 


90, I nigranti da una tede all* altra aolerano portare nella aoora t riti loro e le coatti - 
manzef e andw lerbare il prnDo nome e traametterk) ai poaterì ( Vaefatero nell'Arcfaeolog. n. 108). 

Ot. Fomovo è ni Taro al confluente del Ceno , e Bercelo è nei monti In la Baganxa e 
il Taro ; doe terre antiche dell' a^ro parmigiano ( Aitò , 1 , 44 ^ MoIomì ^ alle voci Fornovo 
e Berceto ) aoceMibìn con breve tragitto ù luoghi dove tolgono Città d* Umbria e Toaca. 

93. I Boi tenevano dal Taro al SiLaro ( Micali , III , 51 ) ; e i Romani deduaaero Parma 
colonia nell' agro tolto ai Galli , che prima fu degli Etniachi ( Liv. XXXIX , 55 ). 

93, Vedi Strabooe, V, pag. 149,150: IiUra Padum corUùutur qmflquid ecc. — Vedi 
le parole ili Galvani, p«g. 108, 109; Rooa, Origini, pag. 331 ; e Micali, 111, pag. 54, 
dove cita il patto di Strabooe. 

94. Tacendo le ialorie intorno ai minati Dilli , potremmo anche oongetUirare ebe an brano 
di quegli Umbri atanàati nei piani di Ravenna, i quali trovarono scampo nell’ Appeiramo , pren- 
detaero nella travaglioaa peraecusione le vette dì questo nwote , e percorrendone la catena verso 
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a tutte le cose esposte si presenta aceomodato. Il territorio 
degli Umbri e Toschi sul nostro Appennino avrebbe avuto per 
confìne nord-ovest la destra del torrente Ceno, con pronunciata 
demarcaaione dal Bardigiano alla sinistra di quest’ esso torrente; 
e quivi era probabilmente la linea dividente gli Umbri e Toschi 
dai Liguri*'. Ora è constatato da coloro che per molti anni 
abitarono quella vallata, come nel territorio attualo della Tosca, 
comprensivo della Città d’ Umbria, il linguaggio dei naturali 
s’ impronti d’ una forma tutto speciale, la quale tosto è per- 
duta che ne siano valicati i confini; e come alcune costumanze 
di que’ terrieri diano ragione del loro isolamento dai limitrofi. 
Queste singolarità, e particolarmente la prima, prese a studiare, 
potrebbero rivelarci qualche utile conclusione; e intanto ci adom- 
brano una gente che dalla origine fu forestiera tra quelle che 
le eran d’ accosto : imperocché malgrado i trascorsi secoli e la 
inflessione e mistura delle lingue, la diversità dei popoli si 
manifesti dalla diversità d’ accento e da qualche reliquia del 
linguaggio importato. 

LII. Raccogliendo quindi le cose dette, riteniamo che Toschi 
ed Umbri furono nella superiore Italia e durati nelle nostre colonie 
fin dopo la conquista romana: che al sopravTenire dei Celti, spinti 
da settentrione a mezzodi , alcuni di essi ripararono sulle immi- 
nenti vette dell’ Appennino nostro , dove tra gente amica si muni- 
rono contro formidabili nemici , e il nome loro e quello di luoghi 
deir antica patria lasciarono alle murate terre , nomi di prisca età, 
ripetuti dalle generazioni succedentisi , tramandati integri fino a 
noi: c che anche oggi nel circondario ove stettero i fuggitivi, sia 


occtdenU , CiceMero toita nel loop per natura forte , dorè edificarono la rigoroaa loro opera dì 
difeaa ( Vedi Mìcali , 111 , pag. 5!2 ). D' altronde nel Parmigiano e I^acenlino ai Irorarono lapidi 
romane con nooiì peraonali che Darebbero palese T embrica derivazione: con una fut in Parma, 
dice di un L. Umlnco ( Affo^ 1 , 62 ; Cara de Canonico pag. 6b ); e un’ altra, trovata nei 
dintorm di Caverzago odiTravo dell'Appeniùno piacentino, ba un C.Mario Umbrent (Poggiati, 
I, 131 ). 

OS. La voce hard nel Dngoaggto ligure vale orlo, lembo, 6ne, estremità ( BardetU , Lingua 
dei primi abitai, d’ Ilal. pag. 108 ). 
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una gente appartata dalle altre per linguaggio e costumanze, 
rivelatrice della strania origine dei padri. La storia quindi e le 
Consentanee induzioni ci fanno ritenere come possibile e proba- 
bile una fondazione umbrica del munimento che fu elevato sul 
nostro Appennino, o quando la fortuna dei Toschi e degli Umbri 
nella plaga settentrionale d’Italia toccava l’apogeo, o meglio 
quando nel discendere della curva agonizzava sotto il ferro de’ 
barbari : e quantunque nell’ ultima supposizione gli eventi si 
ritraggano più verso noi, risalirebbero nondimeno a ventidue o 
ventitré secoli , in un tempo in cui 1’ arte romana non era qui 
penetrata, c l’edificio non poteva essere, come oggi mostra, che 
una ripetizione delle antiche costrutture italiche. Noi tuttavìa non 
vorremmo essere cosi tenaci della nostra opinione che non ne 
ammettessimo anche una diversa, intendiamo dire di una ligure 
fondazione di questa Città. Ma la prevalenza che ora ci pare 
dovuta ad una umbrica fondazione , verrebbe meno allora che 
fosse ragionevolmente provato: essere stata impossibile in qua- 
lunque tempo una stazione di qualche umbrica e tosca tribù , 
0 brani di esse , nel nostro Appennino : non essersi per lungo 
tempo , dal regnare di Traiano in addietro , mutato T assetto 
topografico dell’ Appennino stesso ; i nomi di Città d’ Umbria e 
di Tosca derivare dai Liguri , perchè questi fossero detti una 
volta Ambroni , e perchè nel bronzo Yelciate è un fundum 
Tuscluatmn che settecento anni dopo la discesa dei Galli appar- 
teneva ai Veleiati liguri ; e questo fondo corrispondere , non che 
nel nome, nella ubicazione alla Tosca d’ oggidì: avere i Liguri 
edificato più luoghi su questo Appennino , dando ad essi i nomi 
di Tosca, di Yci e d’Umbria, i quali, rimossa ogni considera- 
zione in contrario , per la più singolare delle combinazioni coin- 
cidessero con altri già usati dalla gente umbrica e tosca e deno- 
tanti la loro nazionalità. Che se a tanto si pervenga, bilanciando 
ancora le due supposizioni, vorrà sempre, nell’equilibrio, pre- 
ferirsi come più chiara la meno avviluppata di questioni , o la 
più ricca di prove. 
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LUI. Un altro fatto si presenta, che ha rapporti con le dne 
probabilità delle quali è detto , ma di tal natura , a nostro 
avviso , da non mutare il valore ad esse attribuito.. Nel com- 
partimento d’ Italia in undici regioni , operato da Augusto , la 
Gallia togata costituiva la ottava , la quale delimitavàsi all’oriente 
da Arimino , a mezzodì dagli Appennini , a ponente dalle terre 
oltre Piacenza, e a settentrione dal Po. Plinio ne annovera le 
città e i popoli nell’ interno, cioè le colonie, Bologna , Brescello, 
Modena, Parma, Piacenza; gli oppidi Cesena e Claterna: i popoli 
Faentini , Fidenati , Otesini , Padinati , Regiensì da Lepido , Solo- 
nati , Salti Galliani , Tanetani , Veleiati , Regiati , Umbranati. 
L’ ordine progressivo osserv'ato da Plinio in questa nomencla- 
tura è generalmente da oriente ad occidente , sebbene vi s’ in- 
contrino talvoHa sbalzi ; ad ogni modo i Veleiati essendo occi- 
dentali e montani e collocati da Plinio vicini ai Regiati e 
Umbranati, potremmo ritenere montane ed occidentali nella regio- 
ne descritta le tre tribù. Ma il testo pliniano così suona : Felia- 
tet cognomine Vecteri: Regiatet; Urbanatei** •, e perchè si riten- 
ne corrotto , si pensò restituirlo così : Velejatet cognomine veteri 
Regiates (o Reginate*): imbranate* ; ani’ é che ì Regiati scom- 
parirebbero , essendo essi fatti tntt’ uno coi Veleiati Rispetto 
alla voce Urbanates ecco le varianti : due codici vaticani hanno 
Urbenate* e Urbane* : un mediceo ha Urbanate* , ritenuto anche 
da Chitfet : altri medicei più recenti portano Urbinate* : il codice 
Barberini e il Rezzonico recano Umbranate* , lezione che sosten- 
gono Dalecamp, Elzevir ed il piacentino Domenichi , il quale 
traducendo dice: Veleiati cognominati Vutteri , Reggiati , Umbra- 
nati. Quest’ essa lezione piace al Galicnio , rammentando che 
gli Urbinate* furono già menzionati da Plinio nella sesta regione. 


•6. PUn. ni , so. 

Avvertali che- Pliaio, coaparatÌTamcnlc isodmw, sarebbe lULtf il culo a «lare un 
tofnoute ai VdeUli. La reatìtoiioBe del pauo le^gesi nelle note a) PRnìo della ediz. di’ Lemaìre« 
e nella edis. del Sillìg Ambarg. GoU^ iSbl. 
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Il Cluverio, a cui per avventura fu noto il solo nome Urbinatet, 
lo sospettò tuttavìa corrotto**. 

LIV. Ammettiamo dunque per buona , come generalmente 
accolta, la lezione Vmbranate» ; e questa gente lochiamo nelle 
vicinanze dei Velciati, tenuto conto del ravvicinamento ossenr'ato 
in Plinio. Di qui è che ragion fatta del nome romanizzato, ma 
avente in fonte quello di Città d’ Umbria , si rende accettevole 
la probabilità che l’ antico Monumento sia dovuto alla tribù 
degli Umbranati ; la quale conclusione fu già ammessa da un 
celebre francese, il continuatore di Tacito, Gabriele Brottier. 
Accettando egli la lezione Vmbranatet, aggiunge; nunc Città 
d’ Ombria, ubi multa adhuc manent anHquitatii vettigia**. Que- 
sto che il Brottier scriveva un secolo fa , non può riferirsi che 
alla nostra Città , niuna di simil nome essendo nota allora , 
come nè ora , entro i limiti della ottava regione da Plinio dichia- 
rata ’**’. Ma gli Umbranati erano essi popoli liguri od umbri o quale 
altro? Nulla ne dicono nè Plinio nè l’interprete di lui Brottier*®'; 
e però non saprebbe darsi prevalenza ad una ipotesi meglio che 


l/rbì'ruwi nescio nn veruni sanumque htic tit loci in AemiUa regione /tornea 
( auK.r. 1 , 295 ). 

Caii Plinii Secundi Historiee naturaiis Libri XXXVII , quos rrrrajufl, et notis 
illusiravit Gabriel Brottier t Parisiist typis /, Bardou» MDCCLXXIX (Tom. 1, pag. 461» : 
ve<lj anche U Plinto di Lemaire ^ Lìb. Ili ^ 20 , noi. 27 ). Della edizione ilIiutraU dal DroUier 
mi fu dato notizia per gentilezza del francete Profetaore Ernctl Dc^ardloi y il cui nome è caro 
all' Italia, poiché egli l' ammira ed onora. Fin dal produceva belle e dotte memorie intor- 

no a Veleia , e agli oggetti d' aotìcbità e belle arti raccolti in Parma ; e proponendoti maggiori 
eludi tulle Teleiati anticbiUi, recowi nell' anno atesto a Piacenza, e quindi all' op|ndo romano, del 
quale con singolare accuratezza raiturci e delìnei il piano; pataù quindi a Parma, dove con o>etodo 
tpecùde ritratte l’ ìnlero fac-mmile della Tavola Traiana : e non manci» di procurarti in Italia 
quanto di libri e dì memorie riguardaaaero P argomento. Ora egli é uso degli ìocaricaU per la 
pubblirazione delle Opere del celebre italiano BarlolomiDeo Borgbcu. 

1 U 0 . È vaga memoria in Bardi che nel pattato secolo lòtae mandalo in Francia un piano 
della Citili d’ Umbria. 

11 Molossi , come sopra é detto, tcritse che la CiU d’ Umbria fu sospettata da tal- 
uno la capitale dn Liguri Umbranati. 11 libro del Molossi ha scopo tuu’ altro che storico , e 
quindi non gli parve di notare U sospettante , né te sveste ragioni per sospettare. Possiamo rite- 
nere che la Qtth appartenesse agh Umbranati , non che questi fossero liguri. 
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air altra , tranne che si provasse gli Umbranati essere esclnsiva- 
mente liguri od esclusivamente ombri. Liguri però non sareb- 
bero, perchè ricordati da Plinio nella regione ottava compren- 
dente la Gallia , mentre la regione della Liguria era la nona 
Ma senza questo, e non ostante il riparto territoriale posteriore, 
la voce Umbramtet, salvo la declinazione portata dai latini con- 
quistatori , ha in radice la voce Umbri ; e però la Città origina- 
riamente umbrica , potè dirsi , per ragione del nome , sede degli 
Umbranati. Anche la prossimità ravv isata in Plinio delle tribù 
dei Veleiati e degli Umbranati ha riscontro nella non molta distanza 
che ci offrono gli Appennini tra Veleia e Città d’Umbria, sicché 
i loro territori poterono essere limitrofi. Di tal forma la memoria 
dell’ edificio viene a spingersi ad una età più remota , e così ai 
tempi di Plinio, ossia a diciotto secoli da noi. Ecco perchè nel 
commento del dotto francese alla manifestazione dell’ esistenza 
della Città sia concomitante quella dell’ antichità sua , e però 
della sua importanza 

LV. Or porremo fine alla laboriosa investigazione, nella quale 
ci parve coscienzioso tenerci entro i cancelli delle fonti storiche, o 
al più scendere a qualche stretta derivazione da esse, e temperare 
col dubbio i giudizi , anziché sentenziare in definitivo. Che se 


iOS. Plinio pone i Veleiati nella nona e nella ottava regione i nè qoeato è muco etcmpìo 
di popoli 0 di dtU poate da Im ia doe regioni , però tempre conligne | e forte db foce atlin> 
gendo a fonti direrae e non contemporanee; o più probabilneote, rìipetto alla tribù dei Veleiati, 
perche eoa foaae divìaa io due , annetteodoai la parte occidentale alla Liguria e la orientale 
alla Gallia : io tal caao gli Umbranati , come proiaiiDi ai Veleiati , e un po’ più orientali di etai, 
non avrebbero folto parte della Liguria. 

lU. Per queato ed altri criteri eacJodeai il oonoelto d’ ooa ooatniàooe nw&vale del 
mooumento , o d'altra a noi più proattma , delle quaTi , ae cod fodero , non dovrebbe maocarct 
meaioria. EgK aarebbe d’ altra parte impoonbUe ri^aare aorra le tracce del diruto edificio uno 
dà reeeni del medio evo , traente da nuovi trovati e da nuova òvUtù un modo di eaaere tutto 
proprio e diverto. Le teotimoiiianxe acritte e tradiziotuU acoennaoo a quella terra come ad 
anticbiaàma ; della quale pero non ebe manchi direttamente la memoria della origine , non è pur 
noto il tempo in coi la vita aoooparve dalle eoe erte foliooie. E però la geoeii tua dee cercarà 
nella Maùglianza di forma e •truttuni coi veturti edifin congeneri e nei rapporti dei fotti r 
delle memorie poàtìvi cogli aolichi clementi atoria. 
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inclinanuno a ritenere le nostre - terre dell’ Appennino murate 
dalla industria umbrica e tosco più presto che dalla ligure, egli 
è perchè vedemmo la prima ipotesi svolgersi spontanea più della 
seconda ; perchè la prima emerge da fatti conducenti a conse- 
guenze dirette, mentre la seconda incontra necessità di maggiori 
supposizioni e interpretazioni le quali dilungano dal fine prin- 
cipale-, e talvolta ricusano- di accomodarvisi. Se tuttavia , non 
dimentichi degli enunciati canoni di Livio e di . Balbo , altra pro- 
babilità sorgesse preferibile alla nostra , ci faremmo ossequenti 
a chi la pronunciasse ; e saremmo abbastanza contenti di avere 
presentato un nuovo elemento alla meditazione degli storici. 
K senza più entriamo a dire della parte monumentale dell’ Edi- 
ficio e degli oggetti rinvenuti nelle terre ad esso circostanti > a 
complemento delle cose esposte e a qualche più evidente dichia- 
razione di esse. 
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lAi. La ClUi coflùdcraU Mito 1* Mpelto dell' arie: uggelti trovali nel dintom. — 
LVIL Mara della GtU coelmUe conte le antiche ìtaEche. — LVIll. BaatanU a buona 
dilèaa. — LIX. Citth d' Umbria quadrala : rncontrì colle dlU elrnache. — LX. Ocelli tro- 
vati eolio U Molo della ClU. — LXl. Arai di pietra e di bromo nei dintomu — LXJI. Embrió 
•crilti, sepolcri, rrainiDi, italuella di bronao, di tempi romani. — LXIII. EU della pietra, 
del bromo e del ferro. — LXIV. SMkB di OasUkli , Strobel e Pigorini. — LXV. Risalta- 
menti dÌTersi di questi slodt al piano e al monte. — LXVI. Gli oggetti preromani Irnvati 
non sembrano rilerirn alle orìgini della GtU. — LXVIl. Conclosione. 


LVi. uli avanzi del propu^acolo al quale fummo indotti 
attribuire una origine umbrica , e le suppellettili rinvenute in 
breve raggio da esso non porgono cosi immediati sussidi, nè in 
tanta copia, da bastare ad aprirci intera la vetusta storia di 
questa parte dell’ Appennino. Una parola scolpita in una delle 
infìnitc pietre sparse su quelle erte poteva forse d’ un tratto 
chiarire molte dubbiezze , e assolverci da infinite ricerche , le 
quali la pochezza delle nozioni dirette e la novità dell’ argo- 
mento ci fecero coscienza di imprendere e dichiarare. Tuttavia 
la rassegna degli scoperti monumenti non sarà senza utile per 
questi stndì, e per quelli altresì che ora vanno svolgendosi in 
Italia intorno agli antichissimi oggetti della umana industria. 
E prima diremo delle mura dell’ umbrico edificio le quali , se 
nel principio descrivemmo materialmente , ora designeremo sotto 
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r aspetto tecoico e storico , non potuto quando eravamo ancora 
ignari dei costruttori. 

LVII. Le mura della Città d’Umbria sono edificate con pietre 
tolte ai sovrastanti culmini del monte, imperocché vi sia identità 
tra queste e le messe in opera ; nè meglio d’ altronde potevansi 
avere che dalla soprastante cava. Di svariatissime forme sono 
esse e regolari naturalmente ; cioè rappresentanti sia il . qua- 
drato , sia il rettangolo , il trapezio , il rombo , la romboide , il 
poligono ; le quali forme sono di tal guisa spiccate , che si 
direbbero que’ pezzi essere stati lavorati da esperto scalpello. 
Ma una attenta ispezione e il raffronto di quelli che servirono 
alla costruttura cogli altri ancor giacenti sol monte, costringono 
a rimuovere siffatta supposizione. Sovente una pietra è intra- 
mezzata da un leggiero strato di quarzo bianco, con andamento 
rettilineo da simulare a prima giunta due pietre unite insieme 
con sottile cemento. La linea retta è la dominante in questi 
massi, e la spaccatura in essi procurata produce ancora pezzi 
rettilinei. Le misure sono diverse , alcune pietre presentando un 
metro di lunghezza , altre meno , altre più ; come varia ne è 
la larghezza e lo spessore. Con questi materiali venne murata 
la cinta della Città ; e comechè molta sia la mina , pure è 
agevole riconoscere la singolare industria usata dagli operai: 
imperocché secondo la forma di una pietra già messa a luogo, 
sceglievano essi la vicina che colla prima perfettamente com- 
baciasse, e così via via, senza che alcuno interstizio rimanesse 
tra r ima e l’ altra : e tanto maggiore si pare qui la diligenza , 
quantochè svariatissima è la foggia delle pietre stesse, e non unite 
con minima parte di cemento interposto, salvo che tra 1’ una e 
r altra è talora un po’ di terriccio privo di ogni forza adesiva. 
Di questa guisa appunto erano le murazioni degli antichi Itali, 
delle quali molli avanzi incontransi in più luoghi ; e così nelle 
antiche mura di Volterra, Fiesole, Cossa, Populonia, Rosolie, 
Cortona, e in quelle di Frenesie, Cora, Alatri, Ferentino, Segni, 
Norba, Circeo, ecc. formate dì grandi massi irregolari, e sovrap- 
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posti , senza cemento , come uscivano dai fianchi del monte. 
L’ arte consisteva nel combinarli di maniera che , malgrado le 
loro irregolarità , formassero un muro in ogni dove calettato 
Per la mole dei massi quelle mura si dissero ciclopiche; ma 
non tali ponno chiamarsi quelle di Città d’ Umbria , perchè il 
vicino monte offeriva pietre, comechè di ragguardevole non 
però di enorme dimensione , lo ' che non toglie che codeste 
opere avessero, in tutt’alU-o, riscontro immanchevole colle prische 
italiche 

LVIII. Singolare è la cinta sud-ovest, divisa in que’ trenta 
compartimenti dei quali fu detto, e malagevole sarebbe il pro- 
nunciare intorno a siffatto modo di fortificazione. Guardando 
però al sito della Città ( Tav. II ), sì scorge come, circondata 
e§sa da scoscesi precipizi al nord e in parte all’ est , aveva poca 
necessità di forte munimento da questi lati ; ma non così all’ ovest, 
e meno ancora al sud, dove facile era l’accesso, imperocché il 
declive occidentale e il meridionale fossero poco inclinati, anzi 
quest’ ultimo terminato ben tosto in una pianura. Tale condi- 
zione di cose portava necessità di maggiore tutela, dove mag- 
giori potevano essere i pericoli ; e però probabilmente , dove la 
qinta è ancora in continuità, le mura alzavansi più che altrove; 
e forse quei vani erano fatti per sparagno di materiale e di 
lavoro: lo che pw altro poco poteva giovare, poiché la materia 
era indefinitamente abbondante nei vicinissimi monti , e certa- 
mente più tempo e lavoro volevasi a costrurre quei comparti- 
menti regolarissimi che a murare il tutto in pieno Pare poi 

104. Vannuod, I, 53. — MicaFi, I, 136; li, 159 — Momintrn, I, 313 — Caotù, Storia 
degli lui., Cap. II — Petit* Radei. 

108. Petit'Radel, mediante lindi indefeiti, stabiC eitere pclasgiclie le cottnuioni coli dette 
ciclopicbe; ma Micalì (II, 140, e Ant. pop. Ital., Cap. IX) pene in Iòne quMta anenione, non 
rìteoeudo quelle mora n lèttamente anliclM. Oggi l’ opinione più ricevuta è ancora quella di 
Petit-Badel. Vedi la nota precedente, e lingolarmente Vannued negli achiarimenti al Voi. I, pag. 69. 

106. Nelle mura etruicbe preno Arcato lono pure compartimenti, ma dalla parte eiterna. 
Vedi la Tav. LX dei Monumenti inediti a illustrazione della, storia degli antichi popoli 
Italiani, pubblicali da G. Micali, Pirenae, 1844. 


— co- 
che con accorgimento siasi posta la torre là dove le dne cinte 
formano angolo , sia per difendere il ponto più vulnerabile , sia 
per proteggere all’ uopo un’ uscita per il vano delle mura ivi 
presso praticato. Nel rimanente giro dell’ altipiano supponemmo 
che pur corresse il recinto ; ma nulla è a dime in grazia delle 
rovine. L’ edifizio ancora esistente palesa quanto l’ arte antica 
poteva ; non disprezzevole al tutto : lodevole per l' equilibrio della 
resistenza contro l’ offesa, c per la postura saluberrima e forte. 
Certo i popoli edificatori dovettero essere già nello stato di civil 
comunanza ; ond’ è che al luogo ne venne il nome di Città , da 
valutarsi tuttavìa meglio moralmente che materialmente , astraendo 
dalla importanza del significato moderno Noi vediamo infatti 
che parecchie città etrusche, le quali ebbero importanza storica, 
tenevano ad una piccola dimensione. Il giro delle mura di 
Roselle era di miglia uno e due terzi ; quel di Fiesole dì miglia 
uno e mezzo c altrettanto quello di Vulci, metropoli di Cossa; 
quel di Popnionia di miglia uno e un quarto , e quel di Cossa, 
di meno che un miglio 

LIX. Ma se conveniva alla terra l’ aggiunto dì Città , com- 
parandola colle italiche antiche, più altri riscontri emergono tra 
queste e la nostra. La postura delle antiche città era general- 
mente sulle alture, e dove i materiali di costruzione potessero 
aversi in pronto, o nel luogo stesso o nei monti vicini Così 
Città d’ Umbria fu eretta in luogo elevato , e dove il sovrastante 
Cravedosso forniva abbondantissima la materia per 1’ opera di 
muratura. Le strade che vi conducevano erano selciate a pietre 
pressoché cubiche di buona dimensione ( iv.° xvi ), come lo 
erano quelle che mettevano dall’ una all’ altra delle città etru- 


t07. L’ Hegel nella Costituiùme dei ^Sumcipi italiani ifice, che GtU eqoivalera ad Op- 
pidum ( tr*daa. iul.^ pag. ). Velia fu delU oppido da PlbiiO) dtU da Flegoote. Uiio tulUiia 
distingue oppidì da cìtU ( XXXH, 39 ). 

<98. MkaG, 1, 131, 133, 134; e lo iteaio, Ant. pop. llal. I, 147, e quivi Tav. II, MI, 
IV, V. 

t09. MicaG, Ant. pop. luL 1, 130. 
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schc La forma del perimetro della Città nostra poco divaria 
dalla quadrata; e dove pur leggiermente se ne scosta, egli è 
perchè gli accidenti del terreno costrinsero l’opera a secondarli; 
oppure fu ciò praticato appositamente, come usavasi, per ren- 
dere più valida la difesa'"; ad ogni modo la forma evidente è la 
quadrata alcun poco protratta. Di questa guisa erano le antiche 
città umbriche e losche, come Gubbio ( Ikuvina ), Fidena e 
Cortona, e la stessa Roma primitiva fondata sul Palatino con 
forma e rito etrusco ; tali erano Antella , Rosolie e Cossa , e tali 
si consente che fossero generalmente le città delle tre Etrurie, 
media, circumpadana e meridionale Ma il riscontro più osser- 
vabile, sia per 1’ insieme sia per le specialità, è tra Città 
d’ Umbria e la etrusca Cossa Le mura di questa girano 
meno di un miglio e sono costrutte con pietre poligone irrego- 
lari, senza cemento ma perfettamente combaciate, alla guisa 
appunto dell’ edificio nostro La forma del perimetro delle 
mura nelle due città è pressoché quadrata, ma un poco protratta, 
e i movimenti irregolari del terreno , o 1’ arte espressamente 
usata, producono là come qui le stesse leggiere deviazioni dalla 
linea retta. Dove noi abbiamo una torre, o fortilizio qualvogliasi, 
Ire ne sono nelle mora di Cossa, o meglio porte fortificate, 
egualmente quadrate come la nostra torre. Un’ apertura esterna 
e una interna stanno in quelle tre torri , e nella nostra non ne è 
che una interna; giustificata l’assenza della esterna dalla uscita 
praticata nel muro ivi presso ( Tav. II ). Non è improbabile che 

110. Micall, I. c. I, ISO. 

IH. Midli, II, Ul. 

tlt. Vamocciy I, 410 — McamiMen, ], 93, 9^3 — Caotù, I. i| 44 — Cara Je Canonico, 
(>ag. 36 — Galvam ( pag. 54 tn mU ) dice : « Questa è qsella Hopux quadrata, di cai 4 neiw 

• àooe DÓ framiDenti di Ennio, in Plataroo e in Solino; cioè la priou oerdùa btU più a iDodo 

• <fi (ÒTtexa 0 bastila ebe <C dtU, e perù rappresentabile da un quadrato • . 

iito II Micali non riterrebbe con anUche , coom quefle di Fiesole e Volterra , le mura di 
Cosai (Ant. pop. Ital., 1, 144, 196); ma in cìù è oootraddeUo da opioioci megCo assodate 
( Vedi nota 104). 

114. Vedi la TiTola IV e X del Voi. 1, nella Storia degli Ant. pop. ItaL del Mkali, r 
le rispeitire dichiaraaoni nel Voi. III. 
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altri siflatti fortilizi fossero nella Città nostra , sebbene in grazia 
delle patite rovine oggi non ne sia traceia. Allorché la Città 
d’ Umbria venne eretta, non erano noti nel settentrione ì poste- 
riori progressi dell’ arte di fortificare ; e però alla primordiale 
forma dovettero attenersi gli umbri edificatori i quali, come in 
altro, anche in codesto furono imitatori degli Etruschi Cosi 
il concetto dell’ umbrica fondazione, che informavasi dalla emer- 
genza dei nomi locali, dalla storia degli stabilimenti nel nord, 
e dalla invasione celtica, ha complemento nei rapporti di questo 
edificio cogli antichi italici , rilevati nell’ appropriato aggiunto di 
Città, nella postura elevata, nelle selciate vie che vi conducono, 
nel modo di muratura, nei tratto di esso meglio fortificato, nella 
forma e nell’andamento del perimetro. 

LX. Le esplorazioni dell’ interno della Città, non praticabili 
che con grandi mézzi , potrebbero forse condurre a ritrovati d’ im- 
portanza; ma fors’ anche potrebbe in questa bisogna gittarsi 
r opera. Fin qui i lavori praticati mossero da una fondata pre- 
sunzione di buon successo , giustificata poi dai fatti : ma lo 
stesso criterio non guiderebbe opere ulteriori. Tuttavia i grandi 
massi trovati a molta profondità ( metri 7 ) quasi nel centro 
dell’ altipiano, allora che fu supposta la esistenza di un vólto, 
non lascierebbero senza speranza nuove indagini ; e meglio 
ancora la presenza ivi stesso di due materie rinvenute sotto il 
suolo. Sono esse carbone artificiale e cenere; questa trovossi a 
due metri di profondità e quello più sotto : la cenere è agglome- 
rata in molti pezzi di discreta consistenza e commista qua e là 
a piccola quantità di carbone. Anche dove sono i resti della 
torre, si rinvenne, a 70 cent, sotto il piano, un coccio di stoviglia 
a forma leggiermente sferica, di colore rossiccio, e impregnato di 
piccoli granellini di calcare bianco, ma che non lascia indovinare 
come fosse 1’ arnese nella sua integrità. Da esso però, dalla 
cenere e dal carbone 1’ azione dell’ uomo è manifestamente com- 


ili. Mieali, AnU pop. llal., 1, 81. 
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provata; e tuttavìa sarebbe arriscbìato il concludere con certezza 
da questo, che il piano dell’ antica Città coprisse ancora avanzi 
di maggiore importanza. 

LXI. Ma se le esplorazioni dell’ interno, tentate in piccol dato 
per insuflìcienza di mezzi e per incertezza di buoni risultamenti , 
poco fruttarono; per contrario i dintorni di essa ci offersero quel 
tanto da contentarsene i vogliosi dei già noti e dei recenti studi 
d’ antichità, e ne diremo partitamente. Preromani e romani sono 
gli oggetti trovati ; e sì gli uni che gli altri , mercè le solerti 
cure del Wolf in- rintracciarle presso i primi possessori, e mercè 
la gentilezza di qualche amica, o^i mi appartengono. Della 
importanza dei preromani giudichiamo colla scorta dei lavori 
testé pubblicati dai signori Gastaldi, Strobel e Pigorini. 

Gli oggetti di pietra sono : Un’ accetta di diorite d’ un verde 
chiaro, lunga centimetri i8 e mezzo, larga, a un terzo sopra il 
fendente, centimetri 7, ed ha simiglianza con altra trovata negli 
Appennini nel territorio di Beiforte; essa fu già pubblicata dal detto 
Gastaldi ne’ suoi Nuovi cenni ntgli oggetti di atta antichità tro- 
vati nelle torbiere e nelle marniere dell’ Italia ***. A giudizio del 
Gastaldi quest’ arma è una delle piu belle che siasi veduta di 
simil genere; e come mostra un’arte molto avanzata, potè rite- 
nersi lavoro del tempo in cui alle armi di pietra furono asso- 
ciate quelle di bronzo : ma per posteriori osservazioni questa 
opinione vorrà modificarsi, come vedremo. Fu essa trovata, è già 
tempo, vicino alla vecchia Chiesa della Pessola; e poco fa ne era 
possessore l’ attuale parroco di quel luogo ( Tav. Ili , n.° 2 ) 

Un’ altra di simile accuratezza , ma sgraziatamente mozza 
a capo e nel tagliente, fu trovata vicino al Ceno, tra Bardi e 
Pellegrino. Essa è di diorite scura, e ciò che ne resta, è in 
lunghezza centimetri 9, in larghezza centimetri 6, e facilmente 
si desume che intera fosse a un di presso della misura della 


Torino, I86S, pag. 73. 

«7. ]], rapporto Gncare delle fipre al rero è di 3 a 3. 
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precedente. La ebbi per cortesia del signor Don Edoardo Zanetti, 
dal quale ebbi altro franamento di scare di diorite come la pre- 
cedente , mirabile per finezza di lavoro , trovata a Marsaglia di 
Fessola, e da stimarsi, nella sua integrità, di maggiore dimen- 
sione della prima descritta. 

Una piccola scure di diorite quasi nera, trovata neH’autunno 
del 4861 tra Corniglio e Specchio, nel luogo detto Sclvazzola, e 
donatami dal signor Filippo Zanetti di Carpadasco ( Tav. Ili, 
n.“ -14). 

Altre due di diorite verde scura, trovate una alla villa di 
(ìarisacchi, nel Comune di Pellegrino, l’altra alla villa di Prade- 
rio, Comune di Gravago ( Tav. Ili, n."* ii e -12 ). 

Una cuspide di selce, trovata sul cadere del -1861 a Carpa- 
dasco, nel giardino della famiglia Zanetti, e da essa fattomene 
dono. E probabile che la cuspide fosse nei monti vicini, essen- 
dosi di là trasportata la terra per formare il giardino. Armi di 
questa specie, trovate nel contado di Ancona, sono di color 
biondo rossiccio, varietà di piromaca un poco analoga ad altre 
trovate in Toscana: in Lombardia, nel Modenese e in Piemonte 
se ne rinvennero di selce lattea o grigia o bruna nerastra 
La nostra si dilTerenzia da tutte codeste per il colore, che è un 
bel verde di foglia di garofano ( Tav. Ili, n.“ 8 ). 

Un mazzuolo di granitone ( con feldspato bianco ) , rettango- 
lare sul vertice ma un po’ smussato agli angoli, ha la lunghezza 
di centimetri 4, 5, e la larghezza di centimetri 3, 5: la lun- 
ghezza totale dell’ arma, dal vertice al fendente, è centimetri IO, 
la cui larghezza maggiore è di centimetri 6, 5: il foro circo- 
lare che riceveva il manico di legno, è del diametro di milli- 
metri 17. Un simile è descritto dal Gastaldi altro di giada è 
nel Gabinetto di Storia Naturale di Piacenza, del quale ignorasi 
la provenienza. Ne ho veduto un altro in Milano presso il signor 
Bernardino Biondelli direttore del Gabinetto Numismatico di Brera 

118. GuUidi, p*g. 9. 

tl9. Pag. 10, nuia. 5. 
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in una sna raccolta di antichità. Il nostro procede dalla villa di 
Praderio, nel Comune di Gravago ( Tav. IH, n.® 7 ). 

Una piccola accetta di feldspato grigio-scuro translucido, di 
perfetta conservazione, con un tagliente ancora aflìlatissimo: pro- 
viene da Gravago, trovata in un campo vicino alla Chiesa del 
Monastero (Tav. HI, n.® d3) ’**. 

Altra di diorite verde scura, trovata ad Orlano, Comune di 
Solignano ( Tav. Ili , n.® 3 ). 

Altra di diorite come la precedente, che fu rinvenuta sulla 
costa di Ceciato , Comune di Pellegrino ( Tav. Ili , n.® 15 ). 

Altra di diorite d’ un bel verde venata in scuro , trovata a 
Campello fra i torrenti Tolzina e Noveglia ( Tav. Ili , n.® 9 ). 

Altra di diorite verde scura , trovata nello stesso luogo 
(Tav. Ili, n.® 16). 

Una scure di diorite come l’ antecedente , trovata in Marsa- 
glia , villa del Comune di Yarsi ; quest’ arma lucida e di bella 
forma, è lunga centimetri -li, 5, e larga al fendente centi- 
metri 4, 5 (Tav. Ili, n.® IO). 

Unica in bronzo ho potuto avere una scure dalla villa di 
Lagopcloso, parrocchia della Grotta presso Pellegrino, essa è 
mancante delle due piccole rivolture al vertice, tolte via colla 
lima da qualche insipiente. Le dimensioni sono : lunghezza ( com- 
putando anche le rivoitnre ) centimetri 1 6 ; larghezza media cen- 
timetri 3,5; larghezza al fendente centimetri 5 ; larghezza 
massima delle alette laterali millim. 22 ( Tav. Ili , n.® I 


Eteiopio d’amù con filo anoor netto ti ba nelle «coperte ùiUe ad AbbcTÌUe da Boocber 
de Pertbet (U uomo Jòtsile: Lezione detta il 30 Giugno 1863 nella UnivenUà Ubera di 
Perugia dal Prof. Enrico Dal-Potzoy tip. BartelK); e in ona kttera del 19 Dìoenbre del 
Capitano Anfeloocì «taapaU a Como , intitolata : Le stazioni lacustri del lago di Varese. 

181. Hel Giimialey Historische zeitsehrijì di H. Sibel, nel Voi. V, 1863, pag. 78, 73, è 
& cor«o d'ini laToro di Lodorico Lbdeo«clKDÌU, ralle anticbiUi patrie di HobenaoUem«SifBMrìngen, 
•tanpato a Bilafoiiaa. Iti diceii eooe per eaperiinenti fatti in Praga, b Danbiarca, b Berna, gli 
oggetti di brooao, ebe a ragione • etiaiaroBo più aotidù, contcDctano podMataa lega di «lagno 
e àoeo, e che lo bdoo tì fs introdatto aaiai tardi. La noetra «c«re aarebbe delle pii antiebe, 
co nti a n dò per U maetiroa parte dì raaie. 
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Un’ altra scare di bronzo sta presso nna persona del Valta- 
rese, ma fu vano il farsela cedere. 

Comechè non trovate nelle vicinanze della Città d’ Umbria, 
ma per beneficio agli studi di questo genere, pubblico il disegno 
di due fusaiole, una di steatite quasi pellucida, di color biondo, 
1’ altra di steatite opaca e di colore bruno ( Tav. Ili , n.” 4 
e 5 ), trovate nel Piacentino a Travazzano, comunello di Car- 
paneto , datemi cortesemente dal professore bibliotecario Giuseppe 
Sonora, dal quale seppi come molte altre se ne rinvennero nella 
stessa località 

LXII. La età preromana è dunque rappresentata, in vicinanza 
della Città d’ Umbria, dalle armi di pietra e di bronzo. Ma non 
meno nei luoghi stessi la più tarda permanenza delle romane 
genti rivelasi per più maniere di oggetti ivi rinvenuti. E comin- 
ciando dalle figuline, ebbimo parecchie tegole o frammenti di 
esse, con parole in rilievo. A piè del monte Barigazzo tra Tosca 
e Castellaro è una cava di embrici, già prima esplorata, non 
poi^ente ora che frantumi: portavano scritto MAXVM . . . . 
e SABIN .... ricordanti il MAXVM .... trovato a Vele- 
ia A Rugarlo, villa di Bardi, si rinvennero embrici, alcuni 
colle parole EROTIS di buona scrittura, altri con SABINI. 
Da Credarola , in un campo vicino alla Chiesa , si ebbe una 
tegola con Q. GEMINI; e da Marsaglia un mattone nel quale 


è scritto in semicerchio 



ricordante il MELIVS 


della Tavola Troiana ***. La scrittura in questo pezzo è anche 
migliore che nei precedenti. A maggiore distanza dalla Città, 


1U. GasUUiy pi^. 39. 

133. De •Lama, Tavola legùlativa della GaUùKÙalpina, Parma, 4830, pa^. 67. 
131. De-Lima, alimenL Velei.t pa|. 113, 114. 
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nella distratta villa di Monastero di Val di Tolla, è una pietra 
spezzata nella quale sol questo è leggibile: 

S- M* 1 

Imi viR 

ET 

I L 

L 
L 
AF 

Cumuli di embrici veggonsi vicino a Tiedoli , Isola e Scopolo , e 
sepolcri romani in Branzone e Barbigarczza , i quali, visitati, 
offrirono parecchi vasi così detti lacrimatori. Non infrequenti 
nelle ricordate terre sono le monete romane, e Isola ne proferse 
in gran copia , ora nel Museo di Parma. Dei tempi romani è 
una statuetta in bronzo, lavoro non finitissimo, ma di squisite 
forme , comechù mutilato : si trovò a Pizzofreddo , Comune di 
Solignano, e dal pileo acuminato che le copre il capo, può 
tenersi un Ulisse, come è figurato nelle monete d’ Itaca**®: la 
ebbi in cortese dono dal ricordato Don Edoardo Zanetti , ed è 
rappresentata al n.° 6 della nostra Tav. III. 

LXIII. Dall’ arte dunque è segnalato anche il dominio romano 
sulle cime del nostro Appennino. Ma comechè le cose romane 
abbiano sempre importanza in servigio della storia , una ma^iore 
ora ce ne offrono gli oggetti pertinenti ad età superiori, intorno 
ai quali gii investigatori posero già alcuni principi fondamentali. 
Corrono trent’ anni dacché , prima nei paesi Scandinavi , poscia 
in Germania, in Inghilterra, in Svizzera, in Francia, fu adottata 
una partizione semplice e pratica dei tempi che furono. Essen- 
dosi osservato che lo sviluppo intellettuale delle razze umane 
corse tre stadi ben pronunciati , si convenne di partire la durata 
della umanità in tre grandi età , le quali , a norma delle materie 
che successivamente furono usate per i bisogni della vita, si 


155. Vedi Ennio Qoiriao VitcoDti, VoL lU. 


— 68 — 

dissero della pietra , del bronzo , del ferro ***. Si tentò anche di 
determinare il principio e il termine di ciascnna età ; e si provò 
che nei tempi di transizione l’uso della pietra fu promiscuo 
con quello del bronzo, e l’ uso di questo con quello del ferro'*’; 
ed anche si constatò trovarsi talvolta i prodotti dell’arte umana 
stratificati nel terreno, di maniera che a quelli di pietra sono 
sovrapposti quei di bronzo, e a questi quei di ferro ***. Scoperte 
di tal genere furono fatte in Italia nell’ Imolese sui colli formati 
dalle propaggini dell’Appennino , in Sicilia, in Toscana, alla Spezia, 
nel Bresciano, in Piemonte, in Lombardia, nel Modenese, nel 
Parmigiano. Quasi nuovi all’Italia sono questi studi'**, ai quali 
sol da poco tempo si volse di proposito il torinese Bartolommeo 
Gastaldi, dando, nel d86l , al pubblico un opuscolo col titolo; 
Cenni tu alcune armi di pietra e di bronzo trovate nell’ Imolete, 
Modenete, Parmigiano, Lombardia e Piemonte. In quella scrit- 
tura invita egli i dotti di Modena e Parma a intraprendere studi 
e ricerche di questa maniera ; e vi risposero con alacrità e senno 
il prof. Pellegrino Strobel e il signor Luigi Pigorini, cosicché 
il Gastaldi , pubblicando i Piuovi Cenni di cui sopra ( n.” lxi ) , 
vi inserì la relazione delle loro scoperte e degli studi loro '**. 
Queste nuove dottrine, che appartengono sia al geologo sia 
all’ archeologo , hanno già dati alcuni risultamenti intorno allo 
studio delle antiche razze e intorno alla storia nostra più antica. 
Certo, se con amore e senza sistematiche prevenzioni sarà colti- 
vato dagli Italiani questo nuovo ramo dello scibile, e quando le 


GatUldi, 6 A. Morlot, Lécon ft ouveràire d" un court tur la haute anti’ 
ijuxii fait à TAcadémic de Lausanne ì seconde idition, Porrentruy, i862, pag. 10. 

IST. GaiUUi, pag. 6 Morlot, pag. 11 ^ Poco langì da Modcoa, nel 1896, ti trova.- 
rooo órca qiuranU aebdeirì uaam, aotterrali a oltre tre aelri A prolbodiU, diapoati io due 
file paraOde, e prow a ciaacaiio di eaal alavano arflù di bronaa c dì pietra ( Cavedani, Meaaag- 
giere di Modena, SA Dicembre 1896 ). 

Morlot, pag. 1A, 19. 

119- Gaatakfi, pag. 70, 71. 

ISO. GafUMi, pag. 18 — Ho vedalo a Panna la bella e ricca ooUeàone dì oggelli defl’alla 
antìdiill^ i quali looo dorali alla aingolare inlelDgaua ed aUivUà deDo Strabei e dd ano lodo 
Pigorìai. Queita preàoaa raccolta viene maa mano iUnatrata dallo Strobd aleaao. 


Digìtized by Google 



— 69 — 

ricerche abbiano prodotto materiali in larga misura, si giungerà 
a conclusioni di molta importanza. V ha chi crede avere fin 
d’ ora risoluto il problema della durata delle tre età, mediante 
osservazioni e calcoli di efietti naturali; e ne conchiude che 
all’ incirca gli strati romani o del ferro hanno una antichità di 
sedici secoli , quei del bronzo di trentotto , e quei della pietra 
di sessantaquattro: ossia, età del ferro da mille trecento a mille 
ottocento anni, età del bronzo da tre a quattro mila, età della 
pietra da cinque a sette mila Non è da noi nè del nostro 
scopo investigare, se e quanto questi dati siano attendibili. 
Intanto la recensione dell’ Opera di Lindenschmitt *** condanna 
la precipitazione colla quale si vogliono già trarre sistemi 
dai fatti, 0 connettere i fatti colle storiche vicende note, o da 
questi derivare avvenimenti prima ignorati. Il Lindenschmitt 
tenta anche sconvolgere i tempi delle tre età , ma in questo 
è confutato. Egli poi tiene che l’archeologìa da sè non possa 
produrre risultamenti apprezzabili ; ma che il vero sia per 
emergere dai responsi uniti di questa scienza e delle naturali , e 
quindi dalla storia che dovrà riassumere i loro trovati. Rispetto 
agli studi fatti in Italia il Gastaldi, eccitando altri a seguirlo 
nella via che bene auguratamente aperse , faceva tal voto : 
» Confido che gli studi e le ricerche altrui permettano un 
> giorno di poter dare come certi molti fatti che io non posso 
■ ora annunziare se non colla prudenziale riserva del dubbio ». 
E dopo che alcuni ebbero risposto all’ invito di lui , ragionando 
egli sopra i depositi delle antiche popolazioni, e tenendo per pro- 
babile che formassero nei punti più depressi le marniere, aggiun- 
ge: » Molto rimane tuttavìa a farsi per rischiarare la formazione 
di quei depositi, per meglio apprezzare gli oggetti d’ industria 
che racchiudono e l’ epoca cui appartengono » 

«SI. Morlot, {u«. S3, S4. 

ISI. Vedi ooU 

iU» Om coronario agli itodl del Morlot, il Dal-Pocao (Vedi nota 130) amaette per mi- 
nimum la preaena dell' ooao ndl* Eoropa ocòdeoUle ad olire duecento aeooli, Ibrae aecoDDalanda 
ciò che Morlot ritenne iMolataaieDie aeparato. 
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LXIV. Le ricerche e gli studi del Gastaldi, dello Strobel e 
del Pigorini si rapportano per lo più agli oggetti trovati nelle 
marniere o torbiere dell’ alta Italia ; ed hanno per scopo non 
tanto la storia della industria umana, quanto la geologìa e zoo- 
logia. La sola prima parte è quella che possiamo qui utilmente 
usufmttare: ma un breve cenno delle indagini operate da quei 
tre benemeriti chiarirà la condizione di questi studi, e metterà 
per avventura animo ad altri a proseguirli. Nelle terre marne, 
con nuovo vocabolo ora dette terremare ***, trovansi gli oggetti 
della natura e dell’ arte delle antiche età: ma talvolta questi 
depositi dalle acque piovane o torrenziali furono lavati e rima- 
neggiati di maniera che, secondo i casi, si dissero «portoti o in 
patio. Nelle terre paludose trovansi talvolta le Palafitte, donde 
la dimostrazione di abituri già lacustri. Una di queste fu sco- 
perta dallo Strobel nei contorni del Conventino di Castione, nel 
Comune di Borgosandonnino, in uno strato poco potente di torba 
che ora tiene il luogo delle acque e la terra, dove giaceva, non 
ha dubbio che debba dirsi in posto ***. Osservasi che le marniere 
appiede dell’ Appennino occupano una zona considerevolmente 
larga, la quale quasi senza interruzione si estende da Piacenza 
fin verso Bologna; ma quivi i depositi pare che non apparten- 
gano che alla età del bronzo, secondo che convengono lo Strobel 
e il Gastaldi : anzi , a parere di quest’ ultimo, non potrebbero a 
rigor di termini riferirsi alla età della pietra che le armi trovate 
nei dintorni della Spezia, di Livorno, di Montone e della Sicilia. 
I risultamenti più importanti di questi studi sarebbero, di poter 
accertare il principio e la durata delle tre età; lo che, se in- 
contra gravi difficoltà, non è però impossibile, dacché gli iden- 
tici fatti ripetendosi nei luoghi più lontani, sia in Germania, 
sia in Svizzera, sia in Danimarca, sia in Italia, il connubio 

IM- GwUUi, pag. 33, noU 1. 

Palafitta di Castione: Lettera al Direttore della GazaeUa di Panna, i86S. — Per 
le torbiere, auonùere e abitaBooi lacustri, vedi DòI-Poboì, 13, 13, 14. 

tM. Gastaldi, pag. 63. 
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coscienzioso delle scienze natnrali e della storia potrà guidarci 
a non effimere conclusioni. Ma finché le esperienze non siansi in 
gran dato moltiplicate, non sarà possibile escludere il dubbio e 
le esitazioni. 

LXY. Questi studi intorno agli oggetti d’ alta antichità , 
dipendenti dalla esplorazione delle basse terre, non offrono iden- 
tici risultamenti sovra le alte vette. Nell’ Appennino nostro, a 
differenza del piano dove pare riscontrarsi la sola età del bronzo, 
sarebbero rappresentate le età della pietra e del bronzo, ma 
maggiormente la prima, ossia la più antica. E comechè tra 
le armi di pietra ( singolarmente la nostra scure di diorite, 
Tav. Ili, n.° 2 ) alcune per la pulitezza del lavoro si potes- 
sero credere spettanti alla età del bronzo, pure il signor Desor, 
venuto in Italia per occuparsi dì questi studi, afferma quei pezzi 
corrispondere appieno, per la loro forma, a quelli che in Svizzera 
trovansi nelle stazioni dell’ epoca della pietra Ancora è che 
nel nostro Appennino, almeno nei dintorni della Città, non pre- 
sentansi le terramare e però mancano le stratificazioni soprac- 
cennate; e tutte le armi che ivi si sono trovate, erano o a fior 
di terra o a poca profondità, in suolo ordinario, sparse a distanza, 
non commiste a sostanze vegetali o animali, nè ad altri oggetti 
di varia industria. Quindi la legge della soprapposizione qui non 
iia luogo, nè lo giacitura risolve il problema cronologico: ed è 
solo per analogìa che possiamo pronunciare sulla loro età, che 
sarebbe, come abbiamo veduto, la più antica. Una popolazione 
quindi antichissima avrebbe abitato le vette dell’ Appennino nostro, 
e vi avrebbe lasciato questi resti dell’ arte propria : dei quali , se 
un numero sufficiente pervenne a noi, possiamo assicurare che 
in buon dato ancora ne restano negli accennati dintorni. Da 
questi fatti , conclude il Gastaldi , parere che nel nostro paese 
le razze dell’ epoca della pietra abitassero 1’ alto colle, e che in 


137. il Gastaldi in una sua lettera ad Alessandro Wolf, 16 Aprile 1863. 
188. Lo Strobel non conosce mariere in collina ( Gastaldi, pag. 63 ). 

139. Lettera citata alla nota 137. 
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epoche posteriori ( del bronzo ) scendessero al piano, ove di mezzo 
e vicino alle paludi piantassero le loro abitazioni e dessero ori- 
gine alle marniere. 

LXVI. Le incertezze che in genere dominano ancora questi 
studi, e lo condizioni speciali in cui furono trovati sui nostri 
Appennini gli avanzi d’ una remota industria, farebbero vano, o 
almeno prematuro, il ricercare a quale determinato tempo abbiano 
essi a riferirsi, e quali popoli ne fossero i produttori. Dagli 
oggetti rinvenuti possiamo concludere, essere rappresentate le due 
più antiche età; imperocché, oltre le scuri, il mazzuolo e la 
cuspide di pietra , ebbimo anche un’ arma di bronzo, e un’ altra 
è nel Valtaresc. Quando bene queste produzioni dell’arte di una 
razza antica potessero avere rapporti coi popoli che murarono il 
nostro edificio, non è da trarne alcun dato a proferire intorno 
al tempo della fondazione di esso: infatti, sebbene sia sconsi- 
gliata impresa il fissare fin d’ora i termini delle immaginate tre 
età, pare è facile presumere che ciascuna di esse durasse per 
secoli assai, e però il momento della fondazione della Città 
vagherebbe sempre in uno spazio di tempo troppo lungo e inde- 
terminato. Ancora è osservabile che gli oggetti d’alta antichità, 
fin qui proferti a noi dall’ Appennino , non sono che armi , le 
quali accennano al rivolgersi delle genti nei disordinati moti 
della guerra. Anche le più piccole di esse, quando erano racco- 
mandale al robusto manico, facevansi ben atte al ferire e se 
possa pur dirsi che taluna servisse agli usi domestici, ciò non 
basterebbe per avventura a significare la esistenza famigliare e 
pacifica dei popoli , e perciò la loro stanza permanente , la quale 
solo viene accertata dagli oggetti di più immediato servigio alle 
necessità della vita. 

140. Nd Gabbrtlo di Storìà Naiarale ta Panoa è il nodello d'ano ocore di ^tra eoo manco 
io legoo , trovata m Svìasera. li manico ripiegali ad angolo acato ad ano delle ectremiU, e nella 
ripiegatura è bfiaao un peuo di corno cerrinO) entro il quak è praticato un foro intemantcn 
nella ripiegatura itema e aninilato alla parte acuninala della pietra, la quale focevaii aderire 
fortemente al foro per ben due torà della ina longbeua , rimanendone allo acoperlo il retto, dove 
era U laglìeote. 
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LXVII. Lontani dunque dal balestrare corollari troppo dub- 
biosi, ci basti aver dato al patrimonio della storia il ricordo di. 
questi trovati, come un elemento da ravvicinare a quelli di cui 
essa è già in possesso; e perchè altri, riconoscendone 1’ impor- 
tanza, si curi di nuove ricerche, o impedisca una lamentabile 
dispersione. Che se della nostra rassegna non possiamo fare ap- 
plicazione alla origine e alle vicende dell’ umbrico propugnacolo, 
non ci parve di dover ommetterc questa appendice della scoperta 
di esso Il quale quanto lungamente torreggiasse sull’ Appen- 
nino a tutela della libertà perduta nei sottoposti piani, non 
sapremmo dire; ma certo, se alcun tempo lo rispettarono le 
genti straniere, non ose tentare o dimentiche di quel rifugio, 
dovette esso poi subire la sorte comune, cedendo all’urto delle 
infrenabili armi dei nazionali conquistatori. Per queste, col ser- 
vaggio, venne il beneficio della civiltà ai popoli dell’ Appennino; 
e oggi ancora le molte suppellettili romane sparse su quelle vette 
manifestano il doppio portato della forza e della intelligenza. 

I secoli e gli uomini tuttavìa non' distrussero le reliquie di un 
monumento , le quali nella vastità dell’ italico settentrione quasi ' 
sole rimangono delle preesistenti alle romane età. In quelle reli- 
. quie tentammo leggere una pagina che- le storie non registrarono, 
rivelatrice di una gente italiana, gloriosa nel meriggio di sua 
vita e non ancor disperante nel suo tramonto. 


1*1- Qualche oggetto fu nondimeno trovato nella Citth atcsaa: ma i piìi, avuti nel drcon- 
darin, accennano alla vita di popoli anteriori ad easa in questa parte dell' Appennino, e dei po- 
steriori che vi dominarono colla conquista, intercesso tra gFi uni e gli altri 'lungo correre di tempo. 
L* im|>or(an 2 a che oggi acquistano in Italia gli oggetti dell’alta antichità, animerà altri alle ricerche 
nelle nostre terre ancora inesplorate; e abbiamo liduda che la corteda dei possessori non verrà 
meno agli incrementi della scienza. 
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